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e della 

mia oferftanzA* Se haurà t fattori della 
fua protettione ^ confeguira ilmiofne^:: ' 
fe altrimenti, hattrò fidisfatte al mio de^ 
htto . La pouertà del mio ingegno dotterà 
da V. E, efer gradita nella ^volontà , non 
nello lìite , la incontro con auideT^ que^ 
lìa cccafone , e per dar qualche ^pòggio 
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^^hauetedèfideratay ed’ hauen- 
éohy con tanta brama afpec- 
■tata* piò ^rata^v^ barcbbc da cflère. Come 
«Itàft/iQviD nDì^bsbfSÒbene cbbhòcerca- , 
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'ferie per compir an patte T operai c dalla 
pro^ndità ddlV Antiche Uftorie > hò fatto 
x>got sformo di farle veidr^à^ galla . De defetti 
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;ner^ , >ed;,d j^arla^ oriento 
cf eloquenza*^, ^U^cpfe ^ /qm belle da per te 
fteflèjfien lontane dal poteni biafimare, e 
che meritin lode grandifsima • Imperòche 
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cuno da tale spiritual le^itura nc venite à rice- 
ùere, datenSa^lSrrf’a^. N? cìic è mìrabi- 

Beato Compatnotta Gallerani, il quale pre- 
ghi per tutti quaicfaoi 7 V À'i V. . ^ 
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J^elU Tatria , e Tadre del ^ 
DKEA> ^ nafcimento fm n, 

Caf. h 

R A l’altre lucenti Stelle dìque{^ 
tainclitaCittà di Siena, che (cnc 
fianno colasù in quell’ Empi- 
reo Cièlo, à far chiaro corteg- 
gio al rilplendentifsimo Sole 
deir onnipotente Dio, fifla, è 
' viftàvna del B. Andrea, della 
Signorile , ed antichilsima Cala de Gallerani , ce- 
lebre anco in quei tempi, per l’Opere infigne fat- 
te non folo dal propio Padre, il quale fu Caualie- 
re nell’armi pregiato molto i ma anco de fii'oi an- 
tenati, hauendo goduta la nobiltà, e gli offìtij nel- 
la Città (ùa da molti Anni auanti. Poiché ne Libri 
. antichi efiftedii in Archiuij, fitroua che nell’^ 1 1 86, 
haueuano riccutt tali nonow, e per le loro Eroi- 
che attioni in Combattimenti haueuano bauto li- 
cenza dal Senato di poter edificar Torri f argo- 
menta fingulare della nobiltà delle fameglie 1 vna 
nella propia Calà'doue habitauà'il Beato An- 
drea , la quale è quella nella'Pafrocchia di S. Pel- 
legrino , poffedutahbggida Gala Ballati, la qua- 
le tiene le Pòrte foftificàte con piaftredi ferro 5 e 
1 altra quaff dirimpetto- àlla'medefTmahabitata da' 
CalaBindi, Parrocchia di San Pietro in Banchi,.” 
U medefimo (iio Padre he b'be nonieGhezzolino*' 




VITA DEL beato 

(èr clperto nell armi] le quali fumo buon mezzo, 
che da quefto Albero riufcifle fi pregiato frutto . 
Non fi è polTuto di certo intendere di che Anno 
cntralTe quefto Beato in quefto Caliginofo Se- 
colo, ma le vogliamo dar tède ad alcuni Scritti i . 
quali hebbi molti Anni fono dal Signor lacomo 
Bonagiunti defiderofo d’eflèr addottrinato delle 
Storie della mia Patria Siena, fra Taltrc note, ven- 
erano alcune appartenenti à quefto Beato, ed iui 
figjiificaua che egli fuflc ftato huomo di 50. An- 
ni*, a talché s’il fuo fcÙcifsimo tranfito fu dell’ A li- 
no 1 2^1. come fanno reftimonianzal’antiche, e 
moderne memorie, farà neceftario dire, e far buo- 
na conlèqucnza che egli nafcefte dell’ 1201 . in 
circa , tanto piùchc l’I magini che fi veggono per 
la Città, fi moderne, come antiche , parche tal 
tempo additino . E tè nell’anno 1201. egli nac- 
que, fèdeua nella Sedia di Pietro Innocenzo Ter- 
zo , ftato già eletto nell’ 1 198 . E regnaua nell’- 
Impero Ottone Quarto di quefto nome vero 
lmperadojitt_SipuP^'^*^làic vhc il Padre talno- 
me d’Andreali ponelfc al Sacro Potè moifo dal- 
lo Spirito Uiuino interprctandofi tal nome ilfor- 
tiftìmo, che tale egli doueuacflèrc, nell’abbrac- 
ciarla Legge Chriftiana, i Comandamenti Diuini, 
Io zelo di SuaDiuina Maeftà, come anco fortilfi- 
mo amatore deH'Ecclefiaftici precetti. Sapen- 
do di certo quello che dice Salomone ne’ fiioi 
Pfon. 18 Prouerbij , Che quello che realmente tìen conto della 
Legge , fi puoi domandare vero /auto . In che s’elèr- 
citalfi Andrea ne’ teneri Anni, non trono noto in 
4^ alcun Scrittore. Ma fi puolpenfar bene piamen- 
te. 


t 


■ANDREA GALLÈRANf. 
te» che egli attendelTÌ ad hornarfi di Virtù, in ire* 
quentarChiefè in abborrircle Compagnie di fan- 
ciulli difcoli» fecondando quelli, che al ben fare 
erano inclinati» rifpettafle i fuoi genitori, hono- 
ralTe (òpra al tutto i Sacerdoti, fecelTe oflequio 
a’ fùoi Maeflri » ed'ancoalli fuoi antenati , haueffe 
in mente lariuerenza, è nell’andare» ragionare , c 
in qualfìuoglia fìia anione, teneffe filTo nella men- 
te ( come haueffe letto) il precetto di S. Agofti- 
tio nelfiio Religiofb Canone/ ehemqualfinoglia 
snoto il debba ffar cauto, à non far colà che of- 
fenda il riguardante. Ma à quel che anendeffe , 
ed in che s’efcrcitaffe , vfeito che fu dalla puerile 
età, lo feorgeremo nelfeguente Capitolo • 

Guerreggiando in vn Combattimento ammazza vru* 
Capitano deWOruietam, Cap» z • 

H Auendoil B. Andrea dall’età i&nciullefca fat- 
to b^on palTaggio nella gioueniic . Per mo- 
ilrar che egli iiaio ti! -fi pregiata Sangue li 

conueniua anco profclfar d’effer buonCaualiero, 
in benefìtio, ed vtile della &a cara Patria ; tanto 
più che da fuoi maggiori gli era comefTo.-d’elpor- 
fi per quella ad ogni sbaraglio per la di lei conlèr- 
uatione. Sapendo che quella amare, nondifpia- 
cc à Dio eifendo virtù eroica, ed ecceKà, anzi vn 
formale atto di pierà, che per il contrario, il difa- 
snarla, ed il tenerla in difpregio lì puoi chiamare 
realmente impietà, e crudeltà, ed è peccato da 
Barbari, *e Crudeli il non hauer à quella affetto, 
come H gran Maefiro delle Scuole San 

B % Tom- 
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IO vita DEL BEATO 
Tommafb . Anzi lo Spirito Santo ne Maccabei 
per bocca di quel buon Giuda Capitano di quei 
Populi non eforta quei Soldati, F/ fcrtiter ^^fque 
ad morte m prò legibiiSf Tempio y Ciuitate.yPatriayeìt* 
ciuibus Jlarentì Perche eflendo la guerra giufta , 
anco giuftamente fi puoi combattere in dSefa, e 
mantenimento della fua Città . In quei tempi la 
noftra antica Republica era forzata per degni rif* 
petti , e per la conferuatione del fuo fiato guer- 
giare con diuerfi> che diuerlè pretentionipreten- 
dcuano hauere . Ed vna volta tra l’altre, hauen^ 
do intefo che li Populi d’Oruieto confinanti era- 
no in Campiglia in quantità di gente, e molto ma- 
le iui faceuano in pregiuditio del Sanefe Stato . 
Fu di mefiiero Ipedirc buona Militia, ed à quel 
luogo andare, per ouuiare a’ danni di quelli. E tra 
gli altri madò Ù Gallerani,il quale efiendo vigore- 
fo di forze, gagliardo in vita, e tenendo femprc 
auanti fcolpito il detto d’Arifi. che pugnare prò 
Patria optìma auisy come anco quel che dice Pla- 
tone qua nto al mond o , che Atorì prò Patrtaynon è 
mori .n mélle in zuffa con quei danncggianri, cd 
in particolare à combattere co il Capitano fi bra- 
no dell’Oruietani,per nome anch’egli miffer’ An- 
drea Martinelli . Nella qual pu^a rimafe il me- 
defimo Capitano vccifo dalle di lui mani . Ogn’- 
vn marauigliandofi che vn giouanetto d’età di i S, 
Anni [come fi tien che fulfe allora] moftrato ha- 
ueffe di fi grand’animo, e tanto amore verfo la 
lùa Patria. regifirata fudalcritto- 

rc che profelfione faceua in fuo particolar Libro 
notare quel che feguiua alla giornata ne luoi tern- 

' pi» 

Di',. ; ■ ■ ' 


ANDREA GALLERANI. ir 
pi, c tal Libro fi trouaua nella Chielà Cattedrale 
di Siena, ed è citato dal P.D, Bartolomeo Ccr- 
tofino,, c dal Padre Maeftro Fr. Gregorio Lom- 
bardelli Domenicano Sanefi ne* loro notandi 
efiftenti nell’Archiuio del Conuento di San Do- 
menico di Siena, ed in diuerfi (ludi; d'alcuni Dot- 
tori, ed altri fludiofi nella medefima Città* Non 
èdubbiochetàl’homicidio,e differente, ed altro 
da quello che ammazzò colui beftemmiando 
Ladmirabile Perftmal^ttiiba»«i;pme,^emo noto 
nel fèguente Capitolo . Perche per quèjfio il Po- 
,deftà di Siena non Tharebbe sbandito , tanto più 
dalle previe parole che fi trouano in tal’antico 
Libro , n vede apertamente elTer flato mandato 
dalla Patria . E le parole fon quefle per maggior 
fodisfatione à chi legge . * , . , , 

Neidetto Anno i z 19. grOruUtaui andorno à Cei^ 
"piglia facendoui gran danno . Ed intefo da Sanefi gU 
andorno contra , e nella Battaglia mejjèr Andrea Gai’- 
Urani nobil di Siena ammazzò mejjer Andre aMarti» 
^Ui « fa UlfO gj^etanh •vedetf^ 

dojimcrìfù perjif firttirorno indie no* , ‘ 

E benché nella lùa vitaferitta in cart . Pecora 
non faccia mentione quell’ Autore di tal fattOf 
quefto elTer puole , che immediatamente en- 
tra in trattare dal principio ddli perfetta fua 
conuerfione , da quefle cofe terreni , alle celefli 
alle quali da vero queflo Campione a^iraua* ' 
E benché occupato luffe il B. Andreane milita- 
ri) eferciti) in fe&tio della fiiaPatrianon è da du- 
bitare che non hauefletn fe vn certo timore, c 
mòdeftia che fi ricerca ad vn Criftiano che di no? 

bU 



22 vita DEL beato 
bil fangue pretende effer nato . Perche da gl’oti 
timi pro-greilì >' fi puoi molto ben filolbfare , egli 
ritenefiì in fe buon principi; de ofleruafle quella 
fimilitudine di Demoftene , che fi come vna Ca- 
fa , ed vna Naue deue hauerle parti inferiori mol-< 
to t'erme,-c osi i principi;, e fondamenti delle no(^. 
tre attioni , neceflariamente debbono efler veri p 
c giufti. Serut’ndofi dell’armi come prudente 
che Dio gl’haueua date, cioè il configlio , ed il 
difeorfò naturale , e quello anco che fcrifie Gi- 
a' Santo, che ihe fune integram nobilitatem‘ 

° ‘ suam jeruare fe credat , /t dedignetur fet uire •vitijt , 
cìt- ab eis tton fuperari . e più ampiamente lo vedre» 
mo nel feguire di leggere . 

Dr//(? Zelot che hebbe il S. Andrea nel fentìr vno feti* 
lerato bejlemmiare il SantiJJtmo Nome di Dio^ 
e Hi-quello che li fuccejfe per fi eroica affia^ 

• Cap, 3 . 

1 11- ^fetliffimó Re Daiud tirt le altre virtù , che 
^irpregiahauereBauuto, & efèrClraroTmcniffe 
gcuernaua il Tuo Popolo , vna è qucftà d’hauer*^ 
haute auanti gl’occhi; lo zelo Diuino, ed’efler fta- 
PW. oa. to aflbrbito da efib . Zelus domus tua coment me, 
E quefro realmente è vn fegno ficuro che Dio fi 
faccia fèdia di quel tale , che poffiede tal virtù in 
^ fe fieflb j come benifirmo cife palefe il mellifluo 
Santo in quel che lui diffe . Zelus Charitatir à Dea 
a Setm immijfus ^num ejl aduentus Dei ad animami . 

11 nofiro B. Andrea profegugndo nella buona in ^ 
cammiflatai via del Signore | e difpiacendoli quelli 
' " che 
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chedouian daefla, fi ritrouò vìi giorno liel tèrzo 
di Camollia auanti la fccfà che vien oggi dalla Do- 
gana all’ora forte Palazzo di Cala Salimbeni fa- 
meglia fi polfcnte in quei tempi al pari di qualfi- 
voglia altra i nella Cantonata giufto doue fanno, 
c pofieggonopretiolà SpetiarialaFamegla de gl’- 
credi de’Benedetti, & quiui era vn netando huo- 
xno il quale dedito era à porre la fiia Sacrilega le- 
gna nell’honor’ di e di Maria Santi(fima,pro- 
VQmpendo in atrocifiìme befiemmie, ed efiendo 
venuto à parole coftui con vn fuo eguale ( altri di- 
cano che contraftaflì con il medefimo B.Andrea, 

& che egli ancora fufle profefibre di Caualleria ) 
flargòla liiapeftiferaboccain parole fiatrocilèii- 
za timor alcuno di f)io, togliendo à Sua Diuioa 
Maeftà quello che li fi appartiene, che fu caufà » 
che facefie arriccir i capelli à molti circoftanti. 

Il che non potendo fopportar il Seruo di Dio An- 
drea, colmo di Diuino Zelo dato di mano advn* 
arme tagliente che appreffo di fc portaua, con comedi 
quanta forza cgii iiaucfiaia concentrò nel petto 
di quel maiuagio , che fu cagione che arriuando maS par. 
verfo le parti più nobili di quel corpo mefchino, 
fenza più proferir parola, cafcò iui morto. 11 che 
vifto da Andfea , cercò di fuggir l’humana giufti- 
tia per allora, tanto chefuHe àuueratoil ’Podeftà 
di Siena , che era Meflèr Ventriglio Vifconti da 
Fifa , à che fine haueua dato la morte à colui *, c di 
longo andatofene à Cafa,fali in vn fuo veloce Ca- 
uallo , e verfo li fùoi beni pofti in Maremma , fi in- 
u ò, per non eller trouato dalla Corte , effendo 
^ora quella fameglia Signora ( come dicono al- 
cuni, 
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cuni^ di Caftiglioni della Pefcaia . Ed in/egno di 
quello fuo buono zelo, turno polle nel luogo do- 
,ue fuccelTe tal’ ammazzamento due Pietre , vna 
longa da cinque palmi in circa , ed vn^altra per il 
terzo di quella ^ Quale è publica t'ama che doue 
è la maggiore qui folTe fituato il B. Andrea, è do- 
ue è la minore ile ll'e quel fcellerato bellemmia- 
tore. I quali fegni per anco viuono in memoria 
di lì fanta attiene . In tanto fu data la dehuntia 
. di quello homigidLaal Podellà predetto * il qua^» 
le volle lubitofare gl’ atti, che comanda la giulli*»/ 
tia -, tanto più che infilleua la parte contraria ac- 
ciò fare } e lo bandi publicamente , dando ordi- 
ne che fulTe vlàta ogni diligenza che fulie prelb ^ 
cd imprigionato . Non c’è dubbio che la sbirra- 
^ia fubbito lì melfe in ordine , ed in viaggio per 
far quanto gliera impollo, e cercandolo per di- 
uerfi luoghi > ed in particolare per Siepi, e folti 
Bofehi, dubitando che iui lì fulTi inguattato per 
fchitar la lor turia . Ma fu in damo quella diligen- 
za, perche quando manco ci penfauano, lì ab- 
betterno in elfo, come hora diremo * 

Com& fu ajlaltato dalla GiuHitia , e folkuato per aria 
r da vna Nuuola mlracolof amente , e di quella 
che poi facce fi * Gap, 4 . 

V olendo Tetcrno Dio mollrar quanto» gVeri' 
flato caro ilzelator fuo Elia lo manifeftò , e 
fece faper al mondo , che volendolo tralportarc 
da quella Terra deferta , a quella veramente ha- 
bitabile piena di delitie del Paradifo Terreftre,li 

^ ferul 
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(èruTdVh trionfante Carro di fuoco » il qualeTol- 
leuandolo daquefto Secolo>io impoffelsò in quel 
fi ameno luogo, llnofiro Signore hauendo ca> 
ro di manifefiare al mondo quanto li fufle fiato 
grande il zelo d’ Andrea , c che per quefto fufle 
alienato da quefio fecolo col penfiero, e fufle 
collocato in lui il vero Dio , nel quale regnano! 
veri contenti, vsò con eflb quafi il medefimo Fat- 
to . Perloch^ tornando di Maremma vna matti- 
na per tèmpo auahti leoata dLSole in. compagnia 
d’vn Tuo caro fratello chiamato GrifFolo, & ame- 
due à Cauallo per venire alla Città ; penfimdo che 
fufie aquietato il rumore dell’homicidio, n 61 àpe- 
do che la Corte vfafli diligenza d’bauerlo nelle 
mani. Ecco à mala pena come è pubHcafema, 
haueuan’fcefo la dirupata /piaggia di Petriolo , & 
alTodatifi nel pian’di elTa, che Zèli fa innanzi il Ca- 
pitano, ò Bargello con li Sbirri per voler metter 
le mani addoflb ad Andrea per legarlo ftretta- 
mente , & condurlo à Siena prigione che mira- 
colo iàmen te'fl vcwil noiLcr'Vii^ hlnuola dalla go- 
ra d vn Mulino iui pofto , la quale repentinamen- 
te , & con particolar velocità , auqicinandofi aS 
feruo di Dio Andrea non folo lo ricbprì dagl’oc- 
chi; de Famegli, ma in vn tratto lo foUeuò col 
Cauallo per l'aria, c lo trafportò lontano per^a- 
'tio di tre miglia. Rimafe confufà , ed attonita la 
Sbirraria, per efler rimafti delufi di non hauer fat- 
to preda*, maimparticolare il iùo Fratello il qua- 
le dirottamente fi dette al pianto , e Iblpirl, du-- 
bitando, che ciò non fufle accaduto da nemica 

C aiuto 
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jliutoj^roferendo con tutto Taffettorpìù volte U 
Salutatione Angelica Aue Maria» la quale ha tan- 
ta forzaconrinfemàli infiliti : E d il buon Andrea 
vedendoli così condurre per l’aria da quella nu- 
uola filsòiubbito il fùo pHÌero anco luinella Be a- 
tifiimaVcrgine , adiutrice de bifognofi , c profe- ^ 
rendo anco lui più volte infegno fi ringratiamcn- 
to il niedelìmo Saluto Angelico » che alla fine • 
quando che piacque ail’Onnipotentc Dio , ed’al- 
la fila Santilfima Madre » lo fermò inpiMatcrra» 
Per qual mezzo conobbe Andrea là fila vo- 
cationc, e determinò nella fila mente di voler ab- 
bandonare ilmondo » c le pompe d’efib > •& Ipic- 
carfidairaffetto di quefiecolè terrene, ed innal- 
zarli ÌL quelle CelelHali , accìoche non li fulTe im- 
prouerato dal No'firo Signore le parole di Elàia • ~ 
jo fi ho chiamato , ed hai fatto il fordo. Ma c ome vn 
altro Paolo il quale fti ripieno di Celefie luce, fi 
riuoltò col Cuore à Dio, dicendo. Bccomiqua 
ò Signore , chevòlcte .voi far dimej^ Determinò 
die o melia mente fila cheli: mai pel pafifatoliaueire 
pótto'nuUad ffletw a qutnCTOtt W!lf ire i«U Ub-> 
borrirle come vii materia, ed imparticòlare d’ar- 
marli d’amore verfo il prolfimo , con dilpcnlàr il ^ 

' fuo hauer a’ bifognofi, bornarfi di quella virtù la 
' quale, per mezzo della balTezzaìnalza al Ciclo . 

Ed m fomma defidcrofo di poter dir.quéllcparo- 
Tob.^ 9 . jg Giòb Padre ero.-de Vouerì y occhio JiUi Ciechi , e . 
piede alli Zoppi , cercò .di fare ogni sforzo di ciò 
conlèguire , come fivedrà nelfegucntc della fiui 
vita. 


;K 
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Hello- ^an Carità che\^ vejtì il ANDREA fuc- 
ceJJ'o il Miracolo-, d'ejler tramar tato peri' aria—» 
da quella- muoia - Cap, % »■ 

S I fentl il B. Andrea tanta accefa d'amor di 
Dio,edin£ammato il Cuoredi carità,. c com- 
paflione verfa il prolltmo , che li venne à naufea 
le commodità, dcagì di quella Nàtale le ricchezze 
di quella leccio.. E d’altro penliera non era in 
' lui che di porB in dflno vt».fina. vefte di hmniltà ^ 
c ricoprirli con vn pregiato mantello di compaia 
lìone verld bifognolì > hauendo iutefo il cornane* 
damento di S. Paolo ^ Ejlote imicem benigni mife^ em.i4* 
ricor desy tnduite vosjicut ele^li Dei Sanili y^dileiH 
vifcera mifericordi^ E che ciò liait vero,, doppo 
eflèrlì dilatato il miracolo occorlb [ benché non 
fufle Icancellato il bando ] prelè. ardire- d’entrar 
nella Città,^ ed attendendo alle' cole dell’Anima, 

, con frequentar le Chielè , ed Oratori; r llar tut- 
to inferuorato in Dio.E tutte le occalìoni che le 
fi porgcuaiw^^ wttcniJ'pMiifiijjQr^EfàrejCoatut- 
l’afFetto àibbracciauav Ecco che va giorno an* 
dando per la Città- s’abbattè in vn milèrabile In- 
férmo, il quale haueua vna g^mbatutta gualla , o 
fradeia per vna poftema venutali,, la qual per non., 
hauer hauutO' gioueuol medicamento al tempo 
luo, s’era infiflolita,. e mandauafuora putrido hu- 
more. E quello che più-sbigpttiua quello tapino 
era, che per elTcr pouaro nonpoteua' con densb-^ 
ri ,i e con Ipela rimediar prendendo medicine a 
quella fua mileria^. Subbito villo dal mi^icor* 

^fo Andrea^ fifentì compatirli verlo cllb , c ti- 

C z- ratolo, ' 
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ratolo da parte, manipolato vn femplice medica- 
mento , lo pofc fopra il male . Cola mirabile , à 
pena haueua leuato le mani intorno à quel paren- 
te che fi séti egli (ano, e gagliardo. Doue fi potè ve- 
dere quanto fiifle cara l’obbedienza à Dio nell’ha- 
itór chiamato quello ferup fuo, alla ruafeguela,nel 
rilponder fubbito, che li volfe moftrar nel liberar* 
fiprellaméte quell’infermo» Perche apertamen- 
te fi puole fcorgerc che non accadde per virtù di 
queir vnguento , ricetto che fappiamo che i me- 
dicamenti non faniio in Vh’ iftante ma à poco , à 
poco. E (blamente li Miracoli, che vengono 
dalla mano di Dio allora operano (ubbito : come 
. ci fa palefc molto bene S. Agoftino dicendo, 
zac!* &c* Adiracula non rerum virtute,fedDei potè fiate Impe» 
«cript. rantisfiunt, che cosi fi vedde neifatto d’Andrca. 
Non ho marauiglia che Sua Diurna Maeftà facef- 
fe quella grana per mezzo del medefimo,chc ha- 
' uendolo veduto efler’ molTo à compalfionc di 
queU’afilitto , li volle dar vn (àggio d’elTer anno- 
ucrato tra li veri Beati, e profeguendo farebbe 
ancotiiraiizzaTu quim terra, c fi curo di quciiaini- ‘ 
nacciadi crudeltà, nel giorno eftremo del giudi- 
tio, come accennò Dauid nel Salmo . Beatusvir 
qui intelligit fnper agenum) pauperem in die mala 
iiberabù e um Dotnims . e poi fegue in maggior fa- 
uore del medefimo, Dominus conferuet eum, 'v/- 
uific^t eum , beatum faciet eum in terra , non 

' tradat eum in animam inimicornm eius. Vifto quefi' 
to Andrea, il fuo Dio hauergli fatto filègnalato fa- 
uorc, d’hauer libercto per mezzo lùo quel mes- 
chino da quel putrido male, lì venne più che mai 

ad 
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ad inanitnire alla comp alfione de’ pouari) d’infer- 
mi, e bifbgnofì > e fentiua vna compalììone , in iè 
medeiimO) che non sò chi (ì douell'e più chiama* 

' re patiente, ò il bifbgnoio, ò il compadìonante . 

' >le domandaua, gli cercaua, vfàna ogni diligenza 
d’intender doue ìi troualTe qualche afflitto> ò am*, 
malato , li coniolaua , confortaua aliapatienza, e ' 
quel che più importa, oltre à porre ognilperanza 
in Giesù Chrifto , anco li efortaua ad ìu'marfì de 
Santilsimi Sacramenti ricoirrecc alU 
miièricordiaj adducendoli che Oio per lo più man 
da infermità corporali , iniègno che inferma de- ' 
ue effer l’Anima, che fgrauata la foma de’ pecca* 
ti, fi (ènte foileuamentoal Corpo, ed allora v’en-- 
traDio con la fua grafia concedendo fanità» ed 
ogni contento ) proponendoli il detto di Salo* ' 
mone, che in vna maligna Anima non habita Dio, j , 
ma in quella che ofièrua li fuoi precetti . ' 

P'vna pia ftrmtà che fece ilB. Anàrea ad vna poue* 
ra J^ nnu fWTwUmt^ Gap. 6 * 

V N giorno quello eletto del Signore effen- 
do andato fuor della Città per alcuni llioi af- 
fari ritornandolène, nel palfarche fece auanti vna 
Calkd'vna pouera Donna Contandina vicino al* 
la firada, lenti vn querelio, 6 c lamenfofo atto , 
del die fermatoli alquanto fiette afcoltare.Ma 
profèquendo gli vlulati^ ed i (bfpiri , fi rifoluè co- 
me quello che era cómpafiioneuole , d’entrar in 
quella Cala. £d arriuato in cima della fcalavedde . 
vna Donna pouera, e di robba, e d’aiuto che fira> 

tata 
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tata ftaua fopra la. nuda, terra. Subbito mofTo' | 
fi à compalfione domandò , che ftrano cafo lifufi. 
fé accaduto, e s'haueua blTogno dì carità alcuna. 

Del che la Donna non perdutali d’animo ben« 
cheidlaiiua necelsità fufle comparfo vn huomo; ' 
illuminata, da Dio s’immaginò fùbbito,.cbe fufi&« ^ 
per fona mandata dal medefima, &. che hauefie I 
quel timore » che. conuiene ad vn buon. Chriftia- ^ 
no V. manifeftòxchciLfuo gridar noaera. altro % (i 
nò. che Ibpraggiunta da dolor deL parto» non fà- 
pCMa.trotwr 4 wg D ,.neqt ric t eve tanto pitt accrefii I 
ceuaiUno dolore non hauer ne Donna alcuna 
che li facefle lacarità.d!aitarla come èfolito in ta- 
li necelsità, ne: meno il propio marito per efi 
ser lontano.. AlThora il^ buon.’ Andrea fattoli 
animo l’efortò a raccomandarli à Dio , e prender 
quei dolori in fcancellaraento delle pene li atroci 
del Purgatorio , e porgerli à Dio per i luoi pecca- 
ti, maiiit'eftandoli quanto lAnimadeue penare in 
quella altra vita, per vna offelà fatta aDio, quale 
non ha fodisfatto in quello fécolo , cd il tutto in. 
fomma foppunai pw a mor del Signorcj Apeado 
che mittgatvimdoloris confiderai a aquitasferientis,. 
Epoftofiinginocchioniìimefse afupplicar ilNof- 
tro Signore , e Maria làntilfima per quella bilb- 
gnolà,. che li volelTe conceder grafia di mandar 
adelfetto quel parto che nel corpo di lei haueua 
già creato . Piacque all’ onnipotente Dio di far 
partorire incontinentemente quellapouarella,ed 
Andrea prefalà Creatura non potendo la Madre | 
fielsa per elser tanto sbattuta. dal male eleguir , | 

ciò che à fanciullo allora nato, è folito efer citare : ' 

non ^ 
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tiofi hebbc àfchifo da per {è ftefso lauarlo dentro 
i tiepida acqua^ed inuolgerlo in alcuni panni che 
trouò in quella mefchina cala. Sempre cfbrtan’ 
do rinfatitata ad hauer ogni ^eranza ìn Dio fa- 
citor del tutto. Si potè ben tener aggradata quel- 
la donna ^ che eflendo cosi abbandonata da foc- 
corfb humanO) Dio li mandalli il caritatiuo, & 
compaflioneuolfuggetto; ma beri’anco auuen- 
turata quella creaturaL^’effer lùbbìto allontanata 
<ial corpo materno, toc catta da quelle '.benedette' 
mani di fì grand’amator di Carìtà*,non fi deue du- 
bitare che anco quella fufie ripiena di profondi^ 
fimo amore^ che fi come altra Pietra di Zaffiro 
toccando humano corpo hawtù di iniiigorirlo 
come racconta Plinio , cd augumentarli naturali 
forze'; cosi Andrea toccando quella creaturina 
con lefiie caritatiue mani , la douette ìnuigorirla 
per certo in amor Celeflc, e darli forza al tempo 
filo per mezzo delle opere meritorie aqquiflai^ 

U regno de’ 

Come il Frafelh tra^ortato da impatìenzay fcagldi 
vn mazzo di Chiaui /opra a certe ampolle , che 
eram del Beato , e non patimo detrimento 
‘ alcuno* Gap, 7, 

I L Demonio nemico del ben fare , c defidero- 
fi> di gufare ogni buona imprefà , ed inco- 
minciata opera, clcrcitandoilfuoanticooffitio, 
come dice S.Pietro di circuir’ horqua,hor la, per ^ *• 

fer inciampar qualch’anima giufta in qual che er- 
rore, e non potendo, ò non volendo da perle 

fteflb 
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ftcfTo fi feme di mezzano . Iftigò vn giorno dun- 
que quefto prefato traditore dell’human lignag- 
gio, vn fratello d’Andrcad’hauerliodiopcrle ca- 
ritatiue opere che vcdeuaegli fare,, cioè divifi- 
tar l’infermi , dcfoccorrirli de bifogni , ed impar- 
ticolare quei pouari che fapeua che per loro non 
poteuai )0 aitarli , e principalmente oltre à darli 
delle carità, come di Pane, Vino , ed altre colè li- 
mili, come meglio fi dirà albo luogo , era anco 
di procacciarli di Medicine, Vnguenti,01ij,e be- 
uandc, gjoucttOlTaliriOTtJTaalfr al- 

cun premio r che però a quefto fine nella fua Ca- 
meretta lòpravn Tauolino, òBanchettoteneua; 
molte ampolle , ed altri vfi di Vetro» Cosi iftiga- 
to come s’è detto quefto fuo Fratello hauendo 
vn mazzo di cbiaui in mano per vna fineftrella, che 
rimiraua dentro la Camara del Beato , con parti- 
colar empito le Icagliò Ibpraquelle, con animo 
peruèrfo di romperle, & Ipezzarle tutte » Ma Id- 
dio che ha cura non Iblo non habbino nocumen- 
to i lùoi lenii, conlèrua anco le cofe loro, e l’iftru- 
mentTad effituiare le UOUBrspm'; Biuji.iic 1% 
percolTa fiilTe gagliarda , U quale haueua da rom- 
pere lècuramente altri pifr forti vali, nondimeno 
non patirno detrimento alcuno, come fiilTero 
fatti di fortilfimil fiamanti. Corfe il romore per 
la-Cafii del maligno atto , fattodal Fratello, e giàt 
s'efa fentito lo ftrepito di queUe Chiaui fopraal 
al TauoLno, ed ìntefo anco da Andrea, fiibbito 
corlè lènza far parola d’impatienz ’;, quali moftraP- 
fi légno che non fulTe niente . Confidando in 
Dio trouò che quelli vafinon baueuano patito al- 
cuna 

' /- 
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ctinaieifióòe . "Tutto allegro rin^àtiò > é bened) 
Dio di tanto fauore , che nou haueua datò adito 
sd maluagio Demonio che fiifle fùcceifo il lùo vo- 
lere. Douc fece allora conlèguenza verilliina ché 
ali’5ni potete Dio Hpiaceua che elèrcitaflì tali atti 
càritatiui,e più che mai accefo in quella virtù, pre- 
fe maggior animo d’inferuorarlì in efla , e di pro- 
le guir in far limoline i come fi potrà veder ap^ 
preflb.' - ,>r, . , ’ : , . _ 

-■J/i-tn "f.» II, L .• T* . sji . ■> 

ffàndmmofitfe'^hé il B, Andre a venne àperge* 
ri-é(^erfibifogn^y e della por fa ehevna fe^a ' 

- " - i apri da per sè Hejfa per ingrejlo al mede* 

- simo^ \ Cap, S*. - 

. V 'I . ; j' _ ( ' ■ . u .li, I. . ; . ; 

“T Tlidcndo il noftro B«‘Ai)drea che Sua Diiii- 
ffiVi ^l'Alaéllà tanto Tfaggrati^ia in farli fi po- 
tehti f^òfijdefideraua di' cofrii^dere almeno in 
qualche parte . E %>endò quanto il Creatóre 
deUVniuerlò ami quelli che 'fi Iproprìano del lùo 
haupreyó'4o‘dirpen7ano affi bifognoli, haueiido> 
nèl^mentè faiiuilò eh e diede il medefimo Si ;>no- 
iti coiluiche defiderolbera di perfettiooarmche 
douelTe vedére tutto il Ino, e dirlo a’poueri,ed ha- 
uedo intclb più volte anco dire,che trale altre im- 
nroucràtioni, che Noftro Signore dafàaflirepro- 
bi il giorno del giuditio vna Srà quella d’eflfer fta- 
Ò crudi hon fouuenir i’ fanielici , fitibondi , nudi, - 
ed altri 4)ifognofti conte haBbiamo ih San Mat- 
teo 2 ty;rde termini delle facultà pVopie -le quali 
erano hi buon^quantit4 di farne parte a’ pouari 
^uéndo'preft) la parte fua dal fuo'Fratello, 8c co- 

- D miació ^ 
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minció à diftribuirla a poco à poco à chi fcòrgc- 
ua efler in neccl^tà , hauendo.folo dcfiderio che 
imiltiplicaise il (iio hauere in felicità eterna , ef- 
fèndo certo che il pane dato al Pouaro viene ad 
cfser di grand’vtile al datore , certificato del det- 
Tob.ii, to di Tobia, che ^mjAciunPtlémoJinam^ 

Hìttam faturabuntur 'vita . Però fi melTe ad inten- 
dere che pouari , e vergognrofi erano nella Cit-- 
tà, ed à quelli, òportauafecretamente , ò man- 
daua per perfona fidata. Edinparticolare la mat- 
tina auanti giorno , ò la fèraVenò Tofcurità^ fi ca- 
ricaua di cole comeftibili, de ratto corriua al- 
la cafa doue fapcua che habitaflèroperfone mifè- 
rabili,e portoli la robba principalmente li prega- 
ua a non dir colà ad alcuno, pretendendo folo 
d’hauer la gloria di Dio, E fe hauefle pofTuto lat^ 
sar la limofina fegretamente, comevnTaltro San 
Niccolò Vefcouofctfingegnaua, perche hareb- 
Mittfa 6 be hautocaro che la delira non fàpelTe ni}lla del- 
la finiftra. E poi l’efortaua, c nel rimanernelU 
pace del Signore , ed abbracciar volentieri la p(^ 
uertà, Se nm&ia di quella vita» chd sbrano pri- 
ui di dote mondana làrebbono poi fiati amcchiti 
di quella cclefle : hauendo detto il Sàluatore, 
Beati fon quelli pouari voluntarij^ cheperloro è 
in ordine il Cielo, c che erano ficuri d’elTer nel 
liumero de gl eletti come difle San lacomo. 
lac. pauperes PÌegìt Deus^ c fopra al tutto chè 


lafciar’ vn legno particolare, il quale dimollrò 

Dio 
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pregaflèro Dio per il lemojiniero, accioche lui- 
fin o qucll’opcre,buou meazo per mantenerli nel- 
la ftrada del Cielo. E quinon mipardouer tra- 
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Pio quanto li fuflero grate le limofine , che a’po- 
uaridilpenlàua» per lo che vna fèrà elfendo vn pò 
tardato) ad efercitatf quanto qui habbiamo det- 
to. Il Fratello con quei di Calahauendolo afpet- 
tatctVnpezZp^^ edi già era dato il terzo legno che" 
il^popplo a quei tempi alla propria habitatione ft 
rrtrouaua,,^ entrati in (candefcenza, dettone ordi- 
alla-fcruini ^ he lèrraói la pOi'ta della via , & che 
igca\.fuora Ilio d^nno .perche non voleuano che 
ella ftctìipiù aperta».r'R!tòmato che fu il Beato li- 
xno(inero,& vedendo la porti chiula,non fi per- 
dg^.tte jd- animo j ma armatoli, .d’humiltày e di pa* 
tienza più che mai, fi mefFe a far oratione effica- 
ciffimamente alfonnipotente Diodàpendo quan- 
ta virtù ella habbia accompagnata con viua, & 
vera fede ^ che per mezzo à quella , fi può trafi Mar. 
ferire , e fare, andare vn monte in altro luogo , 
Ecco in vn trattro miracciofàmente s’aperiono 
gl’ Vici; > e dettero adito al buono Andrea, ed 
ifianfemente fi riferrornp ► Cofa che rendè non 
ìqIo> ffupore- ad vna 'Temente di Cafà , che 
. vedde il tutto, ma marauigiia anco a tut* 
ta la fameglia, quando ciò intefèro ; 

conofeendoapertamentequanto j 
. erano grate al Signore 
-r’ » quelle lue buone .10. - 

opere.. ' ù 

11 che 111 cagione che da indi innanzi , . 

nonlifuireropiùanziofi ,à vo- ' 
ler contradire , all* at- 

. i tiouifue. ' ■' 

• • -rf ..... . .. ^ i 
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Come multipli^ mìfàcoìofamefite vJtfd Sfato ^ Pa^ 
t rwa , ed vna Botte di Vino inferukié'de PcuaH* ^ 

• Mi • ^'. 'Cap.‘ 9 ;•■.*’ ^ • m: 

1 . ; .■>'■; l ìi. .oi 

N On ceffaua quefto buon Salito di 

re leiimofinc, e le c^ità verfo. i Ptìùarì^ ed 
altro penfiero non haueua dóppo d’haucr- rac- 
comandato a Dìo l’Anima Ina con cailde oration^ 

& continue meditationi , che* -giornametttc'face- 
ua ( conie diremo al lùo tempo ) che penlare di 
aitare , e lbuuenire i milèrabili. Ofleruando To- 
Ecc 1.4, Ibrtatione dell’Ecclefiaftico qual dice, che Elt*^ 
nìofinam pauperis non fraudes , oculos tuos 
trafuertas à prfttperrrEdvnafera daper fefttìfó 
hauendo portato vno ftaio di Farina a> C alà , pe# 
Ipianarnc tanto pane per li poueri Io cohfegnà 
alla Sema, ac ciò che burattata', delTe ordine da 
farne pane. Obbedientilfima,accomodò il tatto, 
e perche come habbiamo detto,qtifeftO deuoto* 
Seruo di Dio,‘doppo - il penficiro idi' Sua Diuina 
Mae^aiBo no n>haueita nella mente, che il foiì^ 
ueninpotórelii jTCco che àmezza notte Icuato* 
fi , e lUegiiata la Fante , l’efortò che venillì a met- 
ter in opera quella: farina, e per Ipedir più prefto 
fi mefle egli medefimo ad aitarli ,' non fchifando 
di far ogni firapaì&o della lùa vita purché ridon- 
dalTe in vtile de’ pouerelli . Tanto più che haue- 
ua a caro d’elfer a tempo a dar le lodi à Dià inlìe- 
me con quei Reucrendi Sacerdoti ; ed altri del 
Clero nell’hora di Mattutino nella Chielà Catte- 
drale'cqme era (olito di far ogni notte.Ed ecco, 
che ftemperando con acqua quella farina, amaf- 
'j : U fando ^ 
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£mdo quella palaia, , e diiiemperandola m part^ 
celle mai veniua a fine. Del che fi marauigliò 
to la feruente , come vn fempjice ftaio che in po- 
co'tempò li Ipedtfi^inìinetferkjìn Ojpcràaón fi " 
troliaS modo di darli compimento,' che tx^plti* 
plicò- in quantità ficura di tre fiala * * Colà che la 
fece reftar. attoniti. Ma non è da marauigliarfi 
làpendo che la man diiDio'pon è ab br culata, che 
>s*al tempo di Elia il Signore per mezzo del detto }*R«g**< 
'ih’ofiefa snoltiphcd ^ueìl^hro^ quantità di ^ 

^a a.qucUa tuiomr/VecchiiU'ella che duro molto 
^ernpo Cosi anco volle honorare della medefi* 
ma 4«tiaiil S^o filò Ahdrèa^, àccio thè IrtUfle 
-amoforo fiiniolo di^prolèguir ih fi Sante Opere • 

-Ma che. direm o d*>^ira fìotte'di Vino che haùeua 
in Cantina a quèfto fine di^nfihe aUiptet^ 

alla quale hauendo mandato più volte Vna Serua 
iua ad attegncrlo per fiu? limofine , che lo fece 
-moltiplicar per mezzo della Diuina ^aiia/ Vn 
•giorno'volen^ne taiiare pet difinbuirlo fiicoa- 
(do pénlàiidd^è'^^ neiulTe > 

^arriuata alla Botte la"jpH*efataraaj:«ante> latrouò 
afFattó vota . Del' che datone Itìbbito auuilb al 
-ilio Beato Padrone*, il qual lènza perìdirfi d’^itno 
«andato con viua Fede aquel vafo, fattoci Ibprail 
•fegno .ddla SantiliinvaCroce» immantinènte 
-minciò a mandar fiioraquantità grandifilm a di vi-'* 
no, -e di miglior’ bbatà che non eri'ftato queir^ 
auanti . 'Qual miracolo durò molto tempo pro^ 
icguendo di porgerne in quantità grandiflìma 
•Anzi che più volte efièndo la Credenza di Pane 
( aifatto vota , ^comparendo il Santo fi tjrouauà 
i ^ - pie nifi 
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pìeniitloia ) col quale Continuamente fi porgeua 
a.pouareJIii 


►n q ai *: ; <: 

Andando in tempa 


■ Al ,1. 

Wà portar limarne y non ^^ 
cah'i:: 


• i (^efodalì*acqt*a J ximc anco in grandtjìimi c 
p' ‘ì ì Ai'^iuiy è JreddijSimi giorni d'imernoy 


non è danneggiato da quelli ci , . 


r. 


, Cap» lOi i, li"' 

(‘TiiA) hh •■;*):. -i. , li ■ jp oq^^'jilnV., 

p Ra. 2 quei tempi fuor della Porta a Càmul^ 
JCi iianel Cotnun di Vico vn; Venerabile. Mos* 
Jiaflerio di Monache le quali yiueano in comune, 
c di quotidiane limofihe*,ed al tempo lùoabbrao 
ciarono la Serafica Regola del Padre San Fran- 
cefeo» dando- buoniflimo odore col viuere reli- 
gìodlymaniente y ed oiTeruantiftime del loro ifli- 
tuto, c non hauèndo altro defiderio^ fi nò , di 
fàluar Tanime loro , e quelle »dcIpro(tTmo,con le 
continue orationr, chiamate volgarmente le Ro- 
mitelle, hàuendo per Iqro Padrona, ed Auuo- 
data' appreiTo Dio la Santa-V erghie Petronilla» 
ebe tal Nomxr, «c Tirolo teneua la fora Chiefà» 


le quali doppOle vltime guerre furono collocate 
drente alla Città» e datoliii Conuento doue an- 
ticamente flauano i Frati Humiliatr, fòtto il titolo 
diSànTommafp- AppoftpIo, fèguitando di viue^ 
jfe coImedefimo rigorediRegoIa» ed ofTeruanv 
zSy al pari di quante Sacre Verginelle che fieno 
in Siena. A quelVenerando Conuento delle Ro- 
mitelle haueuail Beato Andrea particolare de- 
uotione » ed a quello difpenfàua quotidianamen- 
te de fuoi beni, ed vn giorno tra gli altri efiendo 

già 
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gìàhorà di pranzò hauendo defiderio che quelle 
buone, e /acre Madri non patiffero^non tenendo 
vettouaglia in Conuento;, fe non quella chealla 
giornata fomminiftrataglicra da pie , e caritadue ^ 
perfone ) fi melTe fottó almanto vna quatìtità di 
Pane , td altre co/è , e vérfo a qiiei denoto luogo 
vol/è auuiar/ì. Ma non tan’tofto era per prender 
cammino , che fi Icuò vn temporale cattiuifiìmo i 
di quantità d'acqua me/colata con neue , ’e ven- 
to , che mede paura à , quelli di ,cafa difioglien^ 

^olo , che non andaffe-, e non; finiettc/Tc ia /2 
Arano tempo à far viaggio , che poteua incorre- 
re in qualche finiftro euento . Del che jburlando- 
fi gratio/àmente , che guarda/sino più prefto all’- 
incDmmodò d’vn particolare che al bifogno di 
tante buone perlbnc chefiauanoin difaglo non 
hauendo j 1 bramato cibo nel tempo che era il lo- 
ro bifogno, E fatta gentil /cu/à rendendoli ca- 
paci che chi opera peramor di Dio non Tinter- 
uicne fcomodct^ alcuno, adducendoli il detto di 
S. lacomo. emm httjHatJtrnUìs tjl fluSìtd marht !*<*• *• 

qmd vento tnauetur^ ^ etrcumfertur ^ me/Te! in 

viaggio, e benché rinforzaffe la .pioggia ^ augu- 
menta/Tc la neue, e profègui/Ie maggior vento 
( co/à mirabile^ fe bene la fi-ada ancorerà ripiena 
d’acqua , ed il vento fo/fiaflè aUàpeggio , e la ne-j 
uè fcendefle dal Cielo con folta fchiera,edanco ' 
dura/fi molte hore que/to crudo itempo;; andò il 
Beato Andrea à quei Santo luogo., ritornò alla 
Ca/à fila, e la veftè che haueua indo/To fi vedde 
non e/Ter fiata tocca da minima gocciola d’ac- 
qua , come fufle fiata rinchiu/à lotto a ben co- 
i*u’ > 'petto 
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pérto fcHgno •> Del che marauigliandofi lafàmc- 
glia^' che a sì gran furia d’acqua , e tempo cosi 
Kranoifi fufle preferuato intatto . Ma non è da 
ijiarauigliatfì, eh, e haucn'do il petto ripieno di tìio-j 
codell’amor Diurno riuerberando per tutta la vita 
non daua adito che quell’acqùa hauefle. minima 
forza d’impoflfeflarfi nelle di lui veftimenti , verifì- 
candofi per certo in eflb il detto della Cantica ia 
Can. 8. letterale fènfb,- tnultx nom potuerunt exttn^ 

guerc vharìtatemj nec fiumihaobruent illani-~» ^ Ri-n 
l^^etto che non riguardò isl contrario Iteuipo 9 , 
hauen do radicato nel cuore h fiiiifurata milèri^ 
cofdid circondata di (ì auampante affetto d’aitar, 
c fouùenir continouamente chi conofceua ha- 
uerne di bifógno . Manonfùynavolta fola che di 
_fuccefTe tal cofàmanioltc^;e moke.più.' Edili- 
particolare andandofpeflcl a MonteiCèllcìifòpra 
la Fonte Beccinel luogo proprio doue/habitàno 
al prefente.i RRì Padri Cappuccini dal 1^ 37^ in 
qua, poffeduto allora, & habitato dalle RR. & 

: Sacre Madri deU’GrdineCèftercicnfe , chiamato 

volgarmente rAbbadeffc i^OHAnnì in circa, alian- 
ti che fuffe il Beafoj 'Andrea; come fi vede per 
Viferittione porta in pietra fopra a quel Sacro 
Tempio ,'la quale ftaua anticamente fopra la vec-, 
chia Chiefà, &idicc cosi . . i r * 

TRAÉSVLIS ÀD VOL^VM HAEC FVNDAtA' 
lO'AN'NIS : VIRGINìSÀDLaVDEM DaTVR 
ILLVS1^RANDA.MaRIAESANCJN CHRIS- 
T/ SORTE DJCANDIS, VT PRECIBVS SA- 

cRiSLocys hio' SaLvetvr et ORBIS. 

' fi 'AN. Di‘ MivLXÌlI. 

^ ■ i Le 
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- Xè ^ùàii Venetatìdi Madri p»cr tfon 'effer dan- 
oeggiate dalia Soldàtefcà , che fpeffo accampata 
.ftaua per oltraggiare la C ittà di Siena) fi ritirorno 
àitorno all’Anno 1295. vicino alla Città)nel Mo> 
naftero (h SanProipero, doue è hoggi il forte) 
e ben cuftadit«TPrefidio,ì|atto dal Sereniffimo 
Gran Duca Cofimo primo Noftro Padrone l'an- 
no che poi le dette Machn fi partirne di 

tal luogo per cagione fimilmente’di guerre ^ 
c (pianata tutta ;la fabbrica'da due" Cittadini Sa‘' 
nefi)- ac cicche li Soldati nemici non (e ne feruil^ 

(èno per Rocca)Oo hauendo Sguardo a qualfiuo^ 
glia vettouaglia che iui fu(ie.[Il? che fu l’ano 1 5: z6} 
fi ritirorno détroalla Città, alle quali li fu edificato 
il'Monafterio nel quale efle,e le (ùfceffitmcidi quel 
le à giorni noftri fbndxhiamate le TrafifTe, viiiem 
do fòtfola protettionc della Maddna Santifiima^ 
con grandifemo’fplendore Santimonia.- 
. .Aquefta Santo: luogo di- Vergini dunque, an- ' • 
co andana il BeatQ At$^a,ed in qualfiuoglia tem 
ò)nett!liòrrida Inuerncrcàf ico di folta neua- 
ta , & firane pioggie , come anco nella caldaSta- 
t« nelthorache il Sole (uol-moftrar maggior la 
fua poténza,hon fchifando venm’difàgio pur che 
s'efercitalTe nell’ opere di carità r e per permi(fio*f ~ 
nè Diuina non fentiua lefione alcuna r cagion’chè 
quegli che operaper amor di Dio, ed ha il cuore 
fiflb 'in eflb, non: permette il benigno Signore 
habbiafiniflro euenimento r fecondo che auuisò 
TAppoftoio San Paolo ^ Dilig/tnfibus^Deum omnia 
cooperuntuf in bonuntL» , Quafiche in tali tempii* 
come vp’altro Abacuc fufie portato [ come de- 
^ - R fiitto 
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DM. 14 . fatto et'aJ'pjervk'tùrDiuina dal fùo Angiolo Cnf- 
todc,,. come non: operaci egU ftefio. , . < 

* ■■ ' ' .:»i; . ^ •ji.-ft- 

Dflla coMtiftUa Oratiom la quale accompagnoikè 
le Virtù della Cofita^ ^ la Cernpafswie ver^ 

: sai hifignqfì!f^,,.€api' i i . -» 

.. . ! r . . y > . ■ • • 

D Efìéerando il Beato Andrea congiimgere la: 
Virttt della carità coirOratione,'imcfo i’au- 
uifo .di 5 . Paolo datOi^à Coloffenfi ; il quale don 
uerebbe e0er oiseruato daogm fedele Scruo del 
Coll. 4. S ignota,. Praùom ifiateA wgilantei in eayingror* 
tjarum . Ed ànco forfè letto il detto del 

gran Damafeeno chea, voler tener la mente con- 
tino.uàn?e nte.in Dio fa necciTanò aflìicfa-la all’o-^ 
rare -E come foggio nge H dotto Profpcro , che 
con il contijiouo Orare , fi auuezza,anzi meglio fi 
mantien i’AnLmaio profitto^-.nella via del Sigao- 
Prorp.ée re , ed è bonifiìmo mezzo da fchiiàr i peccati . 
viraCó- Anzi che .il medefimo San Profpero trattando, 
«alpi- Virtù: d’efercitar elemofine , vifitar infermi , ^ 

confolttri trauagiati, cd altre opere fimili , chia-r 
filate da efiò virtù attiuc,eforta che fieno accom- 
pagnate con le contemplatine» cioè con la men- 
tale , devocak orattone > foggiungendo egli che 
Iji viriù-attiua^'ci fa' fianefi^ contino uo corfo dei-, 
la via del Signore:, ma la contcmpJatiua ci fa go- 
der i’ifieflb foiiiiiQ bene ,': per mezzo quella fi. 
combatte per acquiftarfì ii Paradilb, ma pèr mez- 
‘ " zo quella poi llfaacquifio alfolutamentedi ellb, 

. per quella. fi giufìgè.a batterle porte delCiefo , 
per hauer ringrefio , ma quella ce lo.falpalanca- 
óiJùi ' ^ re, 
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rCj ptfr mezzo quella in fòm ma non è dubbio che 
fi di/prezza il mondo» ma per quella fi vede » e 
contempla Dio . Andrea ritiratofi la lèra torna- 
to dalle 'lue caritatiue opere» non dando punto 
ripolb al corpo f entraua dentro ad vn lìio lècre- 
to oratorio che Collocato haueua in remota par- 
te della fila caia. Ed iui prò firato a’ piedi d’vna 
Immagine'di vn Ghriflo Grocififib Nofiro Re- 
dentore 1 alzando le mani ai Cielo fifiaua lo lear- 
do interno» & cfterilo in WTo-j^auttampantc d’a- 
more fi dauain vn profluio di lagrime confideran- 
do quanto amore quello Dio portato haueua ali - 
human genere , che non baftandoli di crearlo » e 
darli la ragioneuole Anima, chehauendola il mi- 
ièrò huomo per il fozio peccato /porcata; non 
sdegnò d’incannarfi, ferfi huomo» c quel che piò 
imporra farfi cosi flagellare, e con altri ludibri; 
riccuùti ^ perfidi Giudei farfi da medefimi in- 
chiodar in vnà ignorainiofà Croce» ed in quella 
^arg^tmto il fiio pretiofiflìmo fàngue per puri* 
ficarU » é rimbiarKarla^i e ripurirla<. Ah’ che aflo- 
ra AndreartoB pOtendOpiùritener i fingnltr, i ge- 
miti» e raJffi<en^lc lagrime che' tutto infiamma- 
to in quefla Cdntemplàtiòné faceua vit componi- 
mento pretiofS; Éòn difthguendoffi quali fuflc- 
ro più » ò le lagrime, ò fofpiri che dafl’intimo del 
luo cuore veniuano. E con San Paolo» credo 
che e/clamafl^ » *viuitveToin 

^ Chrijlu ( . Ran^ua- i peccatìfiioi fi , ma n ell- 
iftefio tempo lo Ipirauapér -quelli del mondo» ed 
imparticolare di quelli commeflì da quelli fcelle- 
ratiji quali offendono Dio lènza alcun timore , 

' £ 2 ' Sup- r 
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Supplicaua Giesù Chrifto che vokrsc mantener 
lalùa Patria, e non la fubiflafle perrofFefc chelifa- 
ceua. Ed era tanto llabbondanza del pianto che 
ii'rigaua il pauimento di qnell’Oratorio , come cci 
fufse calcato tempeftofa pioggia. A tale che po- 
teua elser ficuro del Paradifo , percioche l’eter- 
5* no Dio dice per bocca di Dauid# feminaSm 
lagrimisy in exulfatione^ pteterit , Ed il iracalsato 
in petto di Girolamo Santo; Vincit lagrima inuin- 
cibile m > ligat onnipotente m , inclinat V irginis Tttium 
Ed in quella fi feruente contemplatione, accom- 
pagnata con tali atti , vi aggiungeua vna quantità 
di Orationi vocali^ recitando cinquecento Pater 
nofter, e altre tante Aue Marie. E quando 
non eraoccupato in lèruitio de’ Pouari, ve n’ac- 
crefceuatrecento di più di amendue dette Ora- 
tionì, E perche (apeua «che il corpo alle volte 
vuole vn poco di ripofo^ perpoter poi con più , 
fcruore , feguir nello fpkiito, quando s’aecorge- 
ua efser fopraffatto dal fonno -, fi legaua i capel- 
li con^vna cordicella , la quale a quello fine 
teneua attaccata alla muraglia ad’ vn’ 
chiodo;, acejoche nel far .punto 
j di moto col corpo., e fen- 


^ ^ à contemplare Dio , & f, j ’ ^ 
. j prpfeguir l’Ora- 


^ rteqdpfi tirar’ le chip- 
1 -^' , li mc,l(èruirfiperrifueglia 

i.w/' ' dUitornare 



. : DtlH cminm 'Dipsim^ ibmì^il'ii^. 

t , ; uCorpav^ì Ca^,riz]i i.s'jo ..r- .. •' 

Oi ' : ')- J,;/£-;-, Tol .,-:ì- 

I L^Santo Raiifàcfi£f.A3«sangdoi haitendo con* 

> xiqttòiàiUgerGitièdfl^’rjSédijv C'ncoddottò 
ftol/elktfSmameoterallat Pa^ha ca^à^ il figlio di 
iquel gr^i Santo Vèòdiìo cieiRiDi^nierD Tobia ) T*b. lu 
juian^£^paxlif&j pccritoniat&ne-ai fuo Celeiliai 
Palazzo'^ trkgU^aitii documehti che li lafsò vno 
cbie^cainpagndiffic l'dratiom le ^uali 
i]noiidianamtnto |K»fg£uajdl^nmorta^^ Dio 
accio chCì^^óffiuTo . più accette . 
ijlor/aioffum iVi>ww* Rispetto che ad vn’or5te li fe 
.n^ei&no ftàr fcd>rio per poter meglio elèr^tape 
iqueila virtù» come, jiiplto bène infegnà àgraii’ 
.Padre\dcUc grcidic k^^ S. Bafiliò con dirè: 

Non ictfìpoffitmtis viplarcj cumdA^buì'fiuxit in 
ter onujiut , Non può ftar ben fùèglìatoicólai, “i"®***^ 

bauf a. U . Cocpo .ponderofi) di vioande ^^i Amda 
vol^r fare va Dio, e ebe li (SamOf- 

- tptgratOf^e beneldice iL|gpan Ciéfànojielle Vite 
de Padri ,:C^ rQmd(«te hahhiajrioett&tQr odore 
^ct>j3CitizoàQ)Xzip2aeCmkm!^.,Vi^ì^ 
repkt aerem , ^ abfUnenfir or atto ad adoratam " 

««« » Tutto quello efèrckò il aofirortB. Andreav 

acciò la Tua oratione che faceva fìequeticemctnte 
aU’Bterno Dio iufiB^.ikaueVed odóriftratdi^logoi 
naturai bajfàmo , l’mcen&ua tcoU^aftincntia^i.ii 
E benché quegli cheferifiè la vfta fùa in . idioma 
latino , intorno à.quefto , le nc paffa di leggieto 
dicendo iblanientoLquefte poèhe pardle^ che, 
qutft^Ufr^^frstJftpniSaLetJemfW^ 

hareb- 
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4^ V^rtA DEL BEATO 
hafcbbonò Wogno di fonile commentattsre^ 
Faceùa ogni ftu^o.per tenere fùggetta quefta 
carne alta ragione > & adoperaua quanto egli 
>pot€ic^ > che' fuflfe. ribella de ' viti; y, e Valtì- 
li del Creatore » IX tianiera che non folo perlui 
_ crahp oardinarij digiuni > ma vna contiooua Qu^ 

’■ dragelìiBa. Nettempo ch’il Beato Andrea fece 
'prOfeflìone di Caualleria/apeua per.icienza, che 
^quando Vn Nòbil Soldato , e gencrofo Caudierò, 
i%uoi pone allàlto ad.vu forte Cailello^ò ben 
sito PrefidiO) ò Fortezza. Sisforza prima diro iti» 
'.pe^e^e guaftare lacquedottijcome anco di pren- 
der paifi onde vada la vette uaglia ; ac cicche gl*. 
‘Oftihatrneraici che dentro Ibno^ col mancamen- 
to del iùlfidio vitale venghino forzati airobbei* 
:dienza, ed’arrenderfi alicombattente . Andrea 
>.• .T ^ che iàpeua ch’il corpo nòftro è vna'Koccha ha- 
' • bitata Idoifènfi , li quali ricalcitrano còntinoamen* 

.te,, à non obbedire , ed'à non voler arrenderli 
lòtto l’amorofo giogo de 'precetti- diurni, altra 
via hoh .tiene , che col lefuare al corp o lùo il paltò - 
^dla g®la,priuàhdòld cfelquiliii dbi> e giiftoli 
flS ^®**^^g*/^b!braecianfdailcontinou(5> digiuno > 
elle ndoli noto, che per mezzo di quello Teterno 
Dio , raffi-ena ^ c preme li viti; , e fa itatela ‘mente 
elewata alle cele fti contemplarioni , ed acquiftarè 
abbóndantidìmi donr*.e ricchi *preiTÌi;, -Che 
' dato di vera pcrfcttioncnon 15 può haiiere colii‘-' 
pitamcntc lenza lo sbandimento della CrapolaT 
attendendo allo dar Ibbrio, ed aftinentc fecondo 
il detto del gran Pa<^c S:?Iddofo nell’adinentico 
fuo Trattato^ Ncque enim .quifqaam 

• 1 ' tem 
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um ftfftiUmh , nifi.frms waitrh eìkmà* 

mgimtm c. regir ai»l 3 ^aè ciziudò la< 

a¥l^ctwé<ÌÌ!i9iAgg^ 

Dift 5ki<t6tm^iftoeiqi£aèE)mpati>ai:i]i^ b 

QPioeidif^.il'Bh' >AlbcM() ]^agb{rili inoi^&kTO tmg. in 
Siantifeìma- T^mi^àjfdk M aria:. ftif ni ftq-B.v* 
^jiniao ìc'PDae. ièmt’intoiiaUQtitfomaiad^Ib^' x 

iifloai'if m I. tJ^finobfri/. Lmi i.i x,!vi.mi*i;.> 

Bàà^ 

• c. ma. Verone.» ,; Caft,:\i.^-^iij -.bj.- iì 
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] rx verOfineaQ per. c<wi{cgiur.la.fdk:kà«tc!iia 
L altro pcrecrto nonière 'nò c&stééa&tb di Msl-^ 
^aS^tiffinpa, che:quciIo diept’àQftripcccató 
ooa pQliaoio ottenere j! C' oonhab'biamo. ardire 
' d’andar auanti- al Diuinicofpetto ^ Jo rrceiaamo 
per mezzadcUa Regjna dcbCidi.' Anzi vnafic»* 
r?wa (jeru dbauer acqiriftarc. ili Pàradifo^è d% 
hauer vn pò di deuotiOtie a.queièa gran Madre di 
Dio. Uébeconfiderafidod SdtttoScrafìcoBoM 
naueiMura per far aoimb^a denoti d’elTa» c ripren-^ 
deraTpramente quei mentecatti, fbc nOnviha»- 
00 vn minimo pen 6 ero,diflrc enim.àgnèxU- ,®°J; 
uerìt flUm iujlifaabiftttt qm autrm mglexerikfmorie-^ B. v*" 
peccatijifm^ Andrea GaUeraniy anch’egE 
i^pendp tutto.qnefto , altro, intento dóppo il tà*< 
nitore Eternò non cerpaua* d’hatterlo fi>aian.ki' • 
Maria Santifsima , peo:^ndo continouamentc ai* 
la Tua profondirsima huriiiltà,; per la quale meritò' 
eflèr fatta Madre del Monarca deU’vniuer/ò,- edi 
ipfiefap. alia fùa: intatta ^irginaità i è putitati «CArr; 

: ' deuoie 
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deuole di quante gràtie ella faccia c6tinouameti4 
te aTuoideUotù In fomma quando peniàua à Maf»' 
ria fentiua ragionar di Maria nominar Marias 
tutto fi liquefaceua , e fi fentiua vna certa 
rituale commotione*, facendo il Tuo Cuore £cCo 
amorofb con ri^onder’Mariavchiamandolacon» 
tinouamente in iùo foccorlb . Anzi che egli vfà- 
uam termine particolare in nominar Maria ^ éE 
chiamarla la mia Madonna , che à tempi noflri 
làjjebbc còme à dire mia Signora, e Padrona. 

£ credo che ad imitaiione poi' di qucfto Beato 
ilnofiro Santo Compatriotta Benardino rifteffa 
Vergine^antifiimala nominauacon pietofo af- 
fctto^c dolci parole di'Mamma. E però Andrea 
andando perle ftrade, e fcontraiidofi in amici, e 
conofienti, Udiceua, vi raccomando la mia Ma- 
donna, vi fia à Cuore , ed ogni fperanza ponetelk 
nella mia Madonna, efl'endo ella la protettrice 
principale della noftra Città •, e forfè rammentan- 
doli il teftamento halTatoci dal rroftro primo Bat- 
tiftaSant’Anfàno Martire ( come è publica fama) 
chetufsimo auocati della gloriofifiima Vergine , 
hauendola eflb pregata àvolerprender la protet- 
tione , ed il gouerno di quefta fiia Patria Siena. 
Cosi doppo d’hauer mandato calde orationi eia- 
fiheduna notte à Giesù Chrifiocome detto hab- 
biamo . $i riuoltaua con quanto fpirito egli pote- 
ua alla fila cara Madonna , ed in elTa fi fuifeeraua, 
per dir cosi, penlàndo alla Tua bellezza, c d’amore. 

E n’haueuara;^ione eflendoli la Beatifiima Vergi- _ 
ne fiata propitia , e Tempre fauoreuole . Onde 
perche la Madre di Dio, che àcaro di riamare 
•-.-Li.*..' - chi 
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-chi punto l’ama, li comparì più volte cgG orando^ 
cinta , e circondata di lucidiilìmi ^lendori , e fu 
ofTeruato più volte , che la mattina poco avanti al 
mattutino la Cafa fùa era auuampata dVna chia* 
rifTima luce, come che fulTerripienadi rifplendei> 
tiflìine facelle . Perlo che hauendo domandati 
i vicini ad vna Tua Serua che ciò fufTe , ella che noi 
iàpeua, ne ci baueua pollo cura, fatta curioìà voi* 
“ic vedere che luce fuffe quella, e d’onde pro- 
cedere. B cosUeuatafì vna notte per tempo in 
sù la detta bora, ed andata con iilentio aii’vfcio 
dell’ Oratorio del Beato, vedde vna belHflìma 
Donna veilitadi bianco, dolcillìmamente ragio- 
nare con lui , ed a lei procedere il marauigliofb 
^Icndore . Ella ardita non fi peritò punto , à do- 
mandarli che Donna iulTe quella, la qual di mes* 
za notte Aaua con lui fauellando • Alla quale rii^ 
pendendo egli, che era .la glorio^ Vergine ,.c 
non donna mondana *, foggiungetrdo con dirli, 
è S or ella di gratta non dite cofa alcuna , ne ragio- 
nate con veruno, fate che huomo, ò donna non 
iàppi^ tal colà : e per quanto hauete carola gra^ 
tia di Maria non nefate parola, almeno mentre 
io vino , di tali fauori, Che mi fk mia Madonna» 
velo chieggio per le vifccrc diGiesù Chnllo,e 
della fuadolcirìmaMadre,‘.E qui non voglio*tra» 
laCciare vn femplice difcorfoKchéfa il P. £>wSiIua- 
no Razzi'in lode di queftaiBeato nel luo lem- 
pliciffmio Compendio della vita derò, il quale fa- 
cilitarà affai tutto quello noftro trattato dicendo. 
Non} da marauigìiarfi di gran fatto che la Vergi’" 
ne Santiff/na tanta aletta li fortaf/iy poiché alle cofg 
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50 *VITA DEL BEATO 
dette 9 e fatte da lui « egli tutto dato a Dio , 'e tutte 
uendo in dijpregio le cofe del mondo y ne mai ad altrt 
hauendo il Cuore y eia mente 4 Dio , ed ejfa gloriqftfi - 
ma Vergine y ed ejfendo intatto y e netto da ogni im» 
mondina: che ne anco ad alcun minimo ^enfierò che 
non fujfe fecondo Dioy daua luogo nell' animo fuo. : Non 
bebbero mai forza ne tentationi y ne aduerjità , ne in- 
giurie che lifujfero fatte di rìuocarlo al buonpropojhoy 
ò prouocarlo ad impatienza , Anzi era tanto puro , ed 
in maniera Bumiley e femplice di Cuorcycbe da tutti 
•era •veramente bauutoy fi come era per Santo, Ed 
inuero i altro non è la Santità che •vna peifettay ed im- 
maculata mondezza ( dalla quale procede quella del 
corpo) e perfetta è quella cofa la quale peruiene feli- 
cemente y fenza alcuna cofa le manchi all’ •ultimo fincy 
si può dire che Andrea per gratta particolare della 
Vergine Santifiima fujfe ad ejfa chrijliana perfettio- 
ne arrìuato . Fin qui il detto P, D, Siluano . 

A tale mi Ha lecito i me porre vna autorità di 
San Bernardo in lode di Maria Santillima» che 
quelli che hanno la Tua deuotione fono fìcuri d'ef- 
ter nella vera via per mezzo della quale fa palfag-* 
gioil Sàluator del mondo > ed è caufà che l’Ani* 
ma fi va fecondando in meriti . Regia •via ejl ( di- 
ce il predetto intendendo di Maria } quam Sai- 
^ uatornojler aduenit y ^ eii facunddtas gloriofa 
qudfecunditatem nobit confert meritar um, . 
Andreafecondo di deuotione del' 
la Beatifiinia Vergine, fu ca- 
.. gionc che fufle, tacendo 

di tante opere San- 
\ ^ \1: te, & attieni 

t i chriftiane. Del 


f 
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D Op{>o Tamor che dewamo hauer a Dio mv» 
mediataihciìte iènz’ ahro imeru^o lo de« 
uiamo hauer’alprolsimoyil che fuoiao^flato dall- 
idea del vero amore Cbrifto Noih’o , come hab* 
biamo in S. Matteo > che andandoli auanti vntal Mact.i» 
Fardèo perinterrosarlo ^u^e era il mag^Oveo- 
mandamento che > nel decaIagoi>iìiifiOy rìA 

po& lènza porre altro tempo in mezzo . Amar^ 

Ù tuo Dio con tutto il cuore , quello è il primo, 
ed il maggiore. 11 fecondo poi amarai il tuo prof^ ' 
fimo come te fielTo, e di tal forte fon quefti due 
ì mag^ori V rìTpetto che tutta la legge, e iFro^ 
feti non hebbero altro fcopo« £ chiar^imo^fè^ 
gno che la caritàdi Dio fia infiifà nel cuore huma^ 
no, come ne fa noto S , Paolo, per virtù dello Spw Rom. 5; 
rito Santo , quando habitainefib , è la carità ver* 
fò il proffimo, iè vna medefima colà in fpetie che 
l'amordiDvo. Onde;manifeflamentefì conchm^ 
de fecondo FAngclica Dottrina, che Tatto fteffo d.tik»; 
della dcletiione del proffimo, è vna medefima ' 
colà in Ipecie che Tamor di Dio 5 perciò vcrilfi» 
ma è quella fentenza , che la Carità oqn là 
qualè amiamo Dio ,eTilÌefiàcon quellacheamin- 
mo il prolnmo V d quale amandb, amiamo Dto% 

Anzi S.Giai Chiilbéomo dice , che èpiùneccf . ^ 
fariò predicare Tamor deb proffimo,' che quello 
di Dio . Perlochc ad amare Dio ci muouàno tut- 
te le cofe da lui create yima ddl’amaril prolfimo 
Ogni colà cifuiày perche il no^ofenfo,e più in^ 

F a clinato 
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n VITA DEL BEATO 
libato alinak ) come per Tperienza lo yediamc^ 
che al bène , 11 noftro Beato Andrea doppo il 
perfetto amore, che portaua à Dio immediata- 
piente lo pprtauaalmcdefimo prò (fimo, laflb da 
parte le tante grà limoline le quali dilpen&ua a'bi> 
fognoH come qualche poco s'è detto ia fofleiitac 
li corpi loro: Ma quei che più importa nel dar 
(bccorlb aU*anìme pouare priui della diuina gra* 
tia. Onde 5’haueflc .veduto vn peruerfo hJuomQ 
dedito apiaceri' del mondo tanto nocini all’Ani^ 
ma, come al gioco, tauerne, ingolfato ne’ nocir 
nigudilènfu^, come anco intricato ne gl’altet 
fette viti) capitali oltre al lentirne vn’ affanno « 
& fcnfibililfinK) cordoglio per l’oflclà fatta all’- 
eterno Dio-, (e li accoftaua in Bel modo pren- 
dendo il tempo di poter con quiete correggier- 
Io, e con dolci , e caritatkie parole, l’ammonio 
ua del fuo fallo; vfando quello, >ò limilmododi 
dire. Deh’iiratelio ti lìa amentc il mal chefai, l’of- 
fclc che porgi al tuo Signore, quello che t’ha crea 
to, e ricreato con il lùo pretiolìlfimofanguc, 
che ti ha fatto tanti benefì ti) coli li ùù ingiuria, in 
fcambio renderli .gratie/ Sappi che per i’ amor 
che ti porta, per riabbellir quella fua Anima, co- 
sì immonda vetrebbe volentieri a rkicarnarfì, e 
Ipargcre il luopretiolb làngue. Fa che non fhab- 
bia di rinfacciar le parole del patientc . T crra^ 
qmre Qperù fanguinem meumi Habbia cura che 
quel dolce liquore che vfcì da quelle làcratiffime 
piagheilando in Croce per amor fuo non fwfpar- 
ib in damo per iatua Anima , perche guai a te • 
Deh Catello torna pur all’ ouil^ , ,ed* alla.mandria » 
.. ì: i * che 

, Dl^aizticJ : 


tbt.ic ici^cor«Uà\fiiiarrtta qtKfto’ bèntgiio Pap' 
tote i èpcr TÌccucrti volentieri^ c collocarti coU^ 
l^reiùe>elctte; Rióonkti che vti Piètre , che 
jpe^yLvnaMaddalena jMchertòèèjEèy e 
ad vn fcmplic^ fòglio <dt iMorey’ ad wiè^aìimtìiNt’ 
lagrima, che vergono, iimifòricordiofoGiesù 
gli vsà ^o^mpiétiV perdnon iì di$c^^4iélia fùa 
benignità, c con quelle, cl^’glianti parole con- 
giunte con abbondeuoli lagrime , dilponeuaalla 

conut»l»i» fluelTaiùmadteto 

cotnei^ lùoi (vee^: il macftro dee prima efò-guir in* 
fé fte^o,bDottriiiiaeh’ii]^gna«ac€Ìò<c^^ 
lari n'habbiano a far maggior profitto ^ per queA' 
to.cercaua d’hàuer vn’ànimo puro, Vnacofeieni. 
s;a>netU,ed,vn’.Qperar;perfòtto • Amaualbpraal’ 
tutto Iddio, coq. ogni fòbiettezzadr Cuore . ta» 
caftità povera tanto radicata io iJui# cómcifuflci- 
fiato in quei tempil’JdiW della purità. Anzi s’ha^j 
uelTe vitto Creatura , che realmente Vergine fò\ 
poteua chiamare , fò non fuflfe fiato che làpeuht^ * 
cheacofò mortale nonC^ fidcid dare adoratiònCt 
alcuna, egli li làrébbe «inocchiato à qùell’auaoKf 
ti, c ftò per dir che rharebhtfiof&rtQ l-ificffó &oi^ 
nordiljulia. MaperVopjj^fitOji'fcìfiMeifconfi 
trato in perfone Weiue è carnàU» fi ifòntiua taht(»: 
pien dirammarico , vn difturbamefitìo per la viiai< 
prima per rplFcfò che vedeua eficr &ta al fito' 

Dio , e poi vedendo , j>erJC>iuinV<>Ierc:qttfil'Aiiw 

ma fi laida ,i t fòzzaejpTqi^ecipitata^ ncli’inmO|iA 
, do lago della lufluria>>ì St^dofii fitta neUà men'tft 
rautoritàdi Santo Ittdoro, ch^F^rivc^/ia ritaxt^ 
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•violat &UlUns membra Cbrifiifaeit membra mere-é 
trkU.yiz ic vogliamo intcr dacheveniua che fiiflc 
egli ripieno di S gran caritàycfi efficace in correg-^ 
^ere l’jdtrm defctti| Come anca colmo di tante * 
Vtftùj lèndamo bora quello che (ègue . n / 

. ?. VtU^ fr^mkjlhns ' 

-no.. ••• 


A Ltrji fiogua che ta mUved^dtra peiin'a'ci vor*> 
rcBbeadinnal^c^llaiù^ì nèccélIà deK^ 
bumiltà d'Andreaperlaqnàle venne ad ottenere- 
quelle gratie dal benigno Signore le quali conce*- 
óc egli» à chi con particolare ftudio le (ègue > ed 
dflèrua con vero cuore ^ e le rattienè a quelli 
che concoAtrario atto (bn reptignant?, (ècondoi 
U detto:di:Sah 'lacomo'ai a. capo.' (àpendo> 
di oòrtoi quel che 'dice San’Oregorio » che 
jSae bumiUtafe virtutes tongregaft {[UafiinueHtuvuj> 
ptduerem portat y che colui che raguna, ed accu*^ 
mula virtù (èi]zal*hùiBiltài eocoitie vn (cagliar la 
polueré al véifto £ per ^egar in parcel'&iHffil*^ . 
tà d*A'ndreai bifbgnarebbe farin quefto pre(èn* ^ 
te capitolo vnbuon epilogo di tutte le (ìie Sante 
actioni» & vèrtudi le quali erano accompagnate 
con quella fi pregiata Sant'opera . OlTeruando 
la lettione hauuta dal benedetto Chrifiro » ' Maei^ 
tro/viùuer(àie deU'Amme fedeli quando' dilTe. 
Bifeiteà ftteqw'a mitis fum^ bumilìs> taf de , per 

mezzo della quale s'acquiftono tutte Taltre , e fi 
h. fiabiliffimo principio» alla fabbrica dell’ vnion 
di quelier le quali Con ogni facilità fi mantengo* 

no V 
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cosicilaisò ^tto fiorata bocca di 
Gioaanoi Saitf ò in quella pretioà (ènretiza dicen 
éo-,"B9fds o^eribusnoHru h«mt^a»mèpit^funda» 
metttum jubHruamusx vf fecurèvn^mnjuper M* 
intere •uaiesm!^:* £ perche egti dénderofbera»' 
che tal diuina anione fufle vn paraninfo della Ca-^^ 
rità la quale tanto aUii era diletta;Y che cofì lava 
hoininando il Magno Celano nelle vite de Padrir 
con HumlUas frécuffir eH Cbaritatiì ermtei 

irahem <Ml>r4wa>/ e queUaV 

ptetkì. il Monarca dell'vnhierlb ^Ibcon tut»-^ 
%fi le Tue fonse edere •• Però trouo'‘nelhi:fi» ^ta p 
Che non fole cercaua di dHprezzar le vwità d^t 
mondo tanto noccuoli sSto ^mn^maiè laéded* 
mo *, nputandofi vililiìmo . £ tanto egli godettaf-: 
quanto dà altri era abborrito> e vdiptlb^''' 
deliderandohonori mondani diforte^akuna» E- 
quelli Oditi j che da vero vile lo poteuaho rendei 
apprelTo gl’hùomini del mondo , cercauà^ dtmi|:Jp 
terli ad emtto; come in leuarle diti^e allaìènM^ 
tù laqualev hauendo U quotiditòolàlario èra ob^ 
ligata à iàrle, rìputandofi minor di quella*, ed hov 
fiorandola come de lùoi maggiori, con altre at- 
tieni humili, chefaceua ad ammalati. Se bifoa 
gnoli. Hauendó nella mente dà fegoir< quanta 
poteua li veftigi) di Giesù Chrifto^ e £ Maria ikiiM 
tilsima, veri principi], c fondatori delL'hsmfltàv 
come ad ognìfedclClmdianoycnoto, Et che 
ciò lìa vero quel che dico i per non tediar’ piliit 
Lettore , porrò qui poche parole dimòlte, che 
ne dice quel che nelli pa£^ Atmì compilò la futr 
vita ^ tu idioma latinoin tal modo. / : t 
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Jiac vìrtuie, parlando deli’Humiiltà .pey qttam 
cctcf£ conferuantur prdccterh clorunt \ALundum% ^ 
mHndanasdefpichns'vanitates, NuUum prdtetquam 
seipfum lpfrn;baft hoc ^Jpiciem fi ab alqs mn-^ 
fpcrtteretur . Vnck operibus^ qua dcipefìui > vili*, 
tatipatebant infijleb^ auidim y non mimjlrari de^ 
siJeranSf fed potiuimnìfirareyjui fequcm vefiigìa 
^aluatms’x wcnon^ Vifginh glorivfit, Dalquai 
pLo^ & vero difcorfo conchiuder fi può perle t-i 
Xfi argumcnto > fecondo A mio giuditio , fenz’at* 
tra contraditionc>chc da vero h umile era^edii* 
pregiatore della Superbia.. Mafe piùà pieno y 
vogliamo quanto s'è detto intenderlo y leggiamo 
con attentione il fegucnte della fuavita . 




Cùffie NoBro Signore-Io vfitVtn babito di Pellegrino f 
\ c di quella che fuceefie^ • Cap, 1 6 ► 


, :.L'. 


E coftomc vlàto tragramanti, che fivifitina 
Ipeflb fcambieuolmente , co$l trouiamo la r 
C«D.s. nella Caotica, che lo ^olb amoroifo andò più 
volte alla cala di quella lua mifiica Spofà, à bui- 
ferii la porta, detìderofo di cohabitare feco, e’I 
benigno Giesù in SanGiouanni molto fece,' ma- 
lob.14. nifellotuttoqucfto, mentre dille, che coluichc 
li portaua punto d’amore , ofleruando le Tue pe- 
date, e comandamenti, era per habitare longa- 
mente con elTo«^ Vedèuaiilntedefimo amorolb 
Saluadore che Andreafeceua grandifiimo profit- 
to neii'obbedienaade’ Tuoi precetti,e nel immi>- 
tarlo neU immiltà V ed egli; fiefib l’amaua di fiufee* 
rato amore, ed fiioaffeQtOjdtro non era:cb'viKi 

ououa 
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ANDREA (TAlLERAm. ^7 
nuòua calamita fcambieuole attraente l’vnOjC l’al- 
tro . A quello allude il gran Padre delle Lettere 
A goftino Santo quado diffe. Amor meuspondus meu, 
iìlo fero quocumque feror . Per tuno mi volgo, per 
ogmverib lló fituato, fecondo là volontà deU’a- 
mante. Volendo in (bm ma il benigno Giesù mol^ 
trar qualche legno di corrifpondenza ad Andrea » 

(ì determinò vn giorno prendendo babito di Pel- 
legrino [ in fegno che ropcrc del fuo caro amico 
realmente éroichC jC pellegrine erano ] d’andar à! 
ritrauarlo , c come fcuigucnte amante, di pregar- 
lo che li concedere aU’oggio nella lUa proprìa ca- 
la • Andrea il quale fi lènti infocato di celelle ar- 
dore, neirelTerrichieftodital colà daquercelcf- 
te Pellegrino, non mclTe tempo in mezzo*, ma 
con llraordinarià allegrezza, préndeekkiio pér la 
destra ,, in gentirmanieràrintrodulTe nellalìia cala 
benché il fuo Hratello^ iliigato dal Prcncipe del- 
la difeordia il dilTuadeire. Mà quello li valfe poco, 
perche lùbìtò entrato^ ioicoUocò/ acUa: lòa pro- 
pria camera ; & come pretiofb teforo eihe Ji parue 
per certo, hauer fatto acquillo ,iui>drfìntO;lo ria- 
lèrrò , tanto che andalsià procicciar’ gentil’ con- 
uito, per rift orare quel Diuin; Holpitc * ILchej 
hauendo {M*cfto me ifb' in lordine ,* andò* per cb«H 
inarlo , ed arriuaio aH’vfdo della ftanz^ noh lo ri^ 
uedde più: benché; guardaci moltobene per qùal-t 
fiuogliaangolo(»:<> cantoaata'd*cira» ^ 

quel Diuin Signóre qomparlè vna vokadoppo là 
w i fantiljSma Rclùrrellione pur’ in habito Pellc-f ^ 

grino per conrortar* quei Iconlòlatt, chtverfoil 
ientiér’d’Emaus erano iiiì viati per maaifejflarlèit 
Hv iti G elTejf 



5» .VTTA VÉLE RATO 
effer il filo Macftro, c darli vn faggio della fùa glo- 
ria, a mala pena podi a Tauola nel fpezzar del pa- 
ne, glifpari dagl’occhi*, cosi per dar caparra ad 
Andrea dell 'amor che li portaua, ed animarlo à 
profeguir nella via de’ Diuini precetti , c non tì 
perder d’animo, in tal guifa comparfe, c fimilmcn- 
te nell’apparir’il cibo fuani dalli fuoi corporali oc- 
chi) , per farlo annerato, che altra ftanza, e più 
bella per certo hanena in ordine per Andrea, nel- 
l’Eterno, eCelefte Palazzo.S’immaginò fubito An- 
drea, che fufle flato qncgli ilfuo Sig.c ringratian- 
dolo , di fi fcgnalato fauorc , e di tanta ficurtà 
prefa con’eflb , e più che mai s’inferuorò, nel fer- 
uitio di lui . 

D' alcune inJUtc-i che li furnof offenda certi Emuli per 
•volerli dar morte , e dell'attione generofa , che 
fgli fece^,. Cap. 17. 

Ndando vna*mattina come era folito il Beato 


Andrea alla Chiefà Cattedrale per dar’ à 
Dio , infieme con querbuon Clero, le prime lodi 
di qnel giorno; allora ginfta che* fi fiiol fonare à 
Mattutino. S’e^ano appiattati alcuni miniftri Sa- 
. tanaci in vn cantone della ftrada,con animo d’am- 
mazzarlo. Hauendo lor prefb difgufto per hauer’ 
egli fatto alcune ca\de fiprenfioni . come anco 
inuidiofi che fufle in tanto credito nella Città per 
l’opere fante che egli faceua. Ed arriuato appun- , 
to auanti coloro , i quali con acute armi^ ò forte 
mazze ' flauano per afpcttarlo . Subbito che io 
veddero lo volfcro aflaltaie con le loro armi ,> ma 
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ANDREA GALLERANl. ^9 
in vn tratto , fi lentirno foprafTare dal timore , e 
mancar le forze , come da forte braccio lifufTcr 
trattenuti i coJpi.Kimafcroimmobih come pietre » 
come accadde all’Bgittij con quella preghiera di 
Mosc,quado cflì perfcguitauanogl’Ebrei, dicendo 
/ rruaf fuper eos formidoy^paruor^n magnitudine òr a* Exo* 1 5* 
chy tuifiì;- fid( immobiles qua^ lapis.St n’accorfe lu- 
bito il B. che erano radunati iui per darli morte , 
arriuando molto bene il loro maligno pcnfiero . 

Onde elfo ad immitatione del vero MaedrO) il 
quale pcrmoftrar atto cfterno anco di perdono , 
s’inginocchiò à quel Giuda tra'ditore , che ma- 
' chinato l’haueua li gran’ fcelleraggine di darlo 
. nelle mani di quei fieri miniftri \ nel lauariii piedi, 

(come vuoila bocca d’EloquenzadiGiouanni Sa* 
tO; non per altro ló fece, fi nò.Vt duretmbiscxemplu lo.Chrif. 
inimicis nojlris humanitatts officia exibere.) Così An- P*®* 
drea accortoli come s'è detto di tal cofà> piegò 
le ginocchia in terra , c riuoltofli al capo di quei 
fccllerati , lo pregò che fe voleua darli morte , ed’ 
occiderlo, lo facefle pure ^ che era per ioppor- 
tare ogni colà per amor del benigno Giesù j Mà 
haueffe rifguardo all’Animata, Che morte cor- 
porale à lui harebbe dato , mà farebbe data mag- 
giore quella fpirituale, che all! Anima fila propria 
ad arrecar veniua, che la priuaua della vera vita, 
facendola fchiauài di SatànafTo , c nemica dell’- 
Eterno bene. Alle quali, paro le proferite con 
tanta humiltà, tù cofVretto colui capo di quei feci- 1 

lerati , non fol delifterc da tal maluagio p enfierò , 
mafentendofi intenerire, con quelle amerofe pa- 
role, fi buttò auanti al Santo, (ìippiicandoto non 

Gl ìblo 
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6o ' VTTA DEL BEATO 
a pctdonarH , quella fcellerata anione , ma pregar 
la bontà l)iuina,che volefl'e rimetterli fi grand’er- 
rore , machinato drento al Tuo Cuore . Vn’altro 
calò auuenne quali fimile à quefto nel liberarli 
dalle mani de famegli della giuftitia, nel tempo 
che era sbandito, nè per anco libero craficura- 
mente , che eflendo fiato fpiato , egli ritrouarli 
nella Città, e venuto all’orecchte della Corte qual 
ordine di cattura ella tcneua dal ^odeftà andò per 
prenderlo . Del che accortolene fi rinferrò fortt. 
mente drente alla fiia Torre della Czfa. propria, c 
benché facelsino violenza quei miniftri in hauerloj 
la porta di detta Torre s’aptrle da per le ftefla, 
cdegli pafsò per mezzo di quelli, fenza lor far 
minimo motiuo, nè parola . Rimanendo attoniti, 
publicando a tutti quello che gli era lùccelso . 11 
che fùcaulàchc il Podeftà pienamente riuocafle 
il di lui bando , rimettendolo in libertà . E nifiun* 
li marauigli di queflo fauore che Dio li fece , per- 
che s’egli preferuò fé medelìmo quando corpo 
pafiibilc riteneua apprefio di noi, che quei malua- 
gi , volendolo preopitare giù per quel feofeefo 
monte , palsando per mezzo di quelli li fece ab- 
ùgliare la vifta,e ftolidi rimanere; cosi aco a quelli 
famegli delia giufiitia,il medefimo Signore volen- 
do prender’ quellùo diletto fcruo,tal colà li fiic- 
cefle: acciochc fi potefie dir di lui , c bene, le pa- 
role di quel gran Profeta Giercmia. Redimet enim 
, DomifiuSf liberabit eutn dé tfiatìupofitefiùwis * 
Quefto s’è notato nel prefente Capitolo, perche 
il compilatore lo npta (uccelfiuamente doppo il 
fatto precedente, c pctfeguir quali fempre il iuo 
j U ordine 


ANDREA GALLERANt. 6ì 
ordine, l’habbiamopofto inquefto luogo , per-, 
che fi può penlàrc che folTe poco doppo che fu 
traiportatq per Taria da quella nuuola, perche 
nooharebbehauuto tanto ardire, di aoaar per - 
la Città , efiendo per anco iUto fiiggetto ai Ban- 
do , c Icmpre l’harcbbe afle'condato la Giuftitìa ; 

Ma come l’apparific la Beatifiima Vergine, e li ri- 
uelaflc il giorno delia fia morte , qui appreflb lo 
diremo. ' . . , v 

ComeUMt^HnaSanfifima nella ChiefadiS. Crif* 

. tofana f li apparijji^ e Ufacep noto del ^oma < 
della fua mortai t Cap* i8. 

t Ra folito BBeato Andrea tra le altre Chiefè 
che vifiraua in S iena voa imparticolare, quel- 
la di San C>ifiofano, ^allora Offitiata,* ed habita* 
ta da molti Rcligiofi Secolari, di vita afiàì efèm- 
piare,) e porli aiunti l’Altare di San Biagio , nel - 
quale anco era dipmta vna I mmagine d’antico Pit- 
tore^ della VeìlgmeSantifiinudibeUifiìmp aipet- 
-to,.: Auanti à queJi’Altare dunque il B.Andreaià- 
ceua dinota oratione , ed imparticolùe cercami 
d'orare intempochele penate di quella Chiefii fui* - ' ' 

fero ferrate, acciòche il bene chefaceua folo à 
Dio fofle noto , fecondo che comandò Noflro[ 
Signore, in San Matteo , edi piedi d’elToipofto. Mitti c; 
inginocchiotti, molto tempo ^tadewL nel rac^ 
comandarfi alia Màefià Diuina, ed’ailaSantifiiK 
ma Madre Maria • Ed’vn giorno il quale fùl’vlti- 
mo dì vita fila che efercitafie fi deuotilsima attio- . 
nei efiendo più che naai inferuorato ne* cele^ 

■/. penfe- 


Digitized by Googlr 



/ 






6i VItA DEL BEATO 
penfàmcnti l’apparuc pcrfonalmcntc ) la Santini- 
ma Vergine circondata di gloria, accompagnata 
da molti Angelici Spiriti, la quale con gran fami- " 
Ilarità fi melTe à ragionare col fùo diletto Andrea. 

Si può credere, che lo faceflc auuilàto, che T- 
opere, Se orationi lue erano gratifsime allùo dol- 
cilsimo Figliolo , c che fi preparalTc, per andar à 
riceuer’il frutto delle fue fatiche , e gl’Angcli ce- 
kfti ftauano , in ordine per prender la fùa bene- 
detta Anima, e collocarla auanti il colpetto del- 
l’Altilsimo . Allora Andrea tatto allegro, riuol- 
to allaliia dolcilsimaSignora, c Regina de’ Cieli 
dilTe. O’ Maria Santilsima,e Madre di pietà, ec- 
comi per obedirui prontilsimo . Sia lèmpre fatto 
il voler Vollro , c deldilettilsimo Voftro Figlio- 
lo dolce Giesù. Volentieri fon per venir’à Voi 
perche sò che è meglio habitare vn Ibi giorno nel- 
l’JE terna Patria, che le migliaia in quella terra co- 
si deferta, come manifeftò quel Salmeggiaste,' 

£ non m’ègraue altramente la morte, palsando 
io à meglior vita, finiranno pur le fatiche di tanti 
trauagfi poRi in queftoiccolo , c potrò con veri- * 
tà dire le parole del Vollro Profeta Regio. 
pacr intdipfum , dormiam , à* requiefeam . E men- 
tre faceua quello , ò iimil ragionamento con la 
prefata Imperatrice de’ Cieli, e della Terra, fù 
(èntìto da Cherìci , che ritirati in Sagreftia,fen’ 
flauano per loro ncgotij,inarauigliandofi Con chi 
fauellaffe Andrea^ eflehdo certi, cheinChiefà, 
non’era altro , che lui . Defiderofi di veder’il tut- 
to s’affacciorno alla porta vicino all’ Altare mag- 
giore , c vedendo vno fplcndore grandilTimo 

auanti 
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ANDREA GAllERANI, 63 
alianti l’Ara di S. Biagio, nel mezzo il quale 
riltdeuavna bellifiima Donna , che à paragone 
d’elfa» niuna bellezza terrena Tele poteua appro- 
priare, la quale a malafadiga fu villa, che diiparue 
dagl’occhij loro, rimanendo ripieni di celeftial 
dolcezza . Facendo confequenza, lènza fallo che 
fulTela S aeratili. Verg.e venuta fulTe àfauorire col 
iuovaghilsimo afpetto,il lùo SeruoAndrea.il quale 
ritornatolène à Calà,lì lènti aflaltato da vna picco- 
lilfima fèbbre, buttatoli Ibpra il lùo pouero Icttic- 
ciolo , chiamò vna delle lue lèrucnti , che timo- 
rata di Dio anco lèmpre moftrò elTer, efortando- 
la che per amor di Dio prendendo vna Coperta 
gli la gettalfe addoflo*, auuilàndola che prello era 

Ì )cr partirli da quello Secolo, e che Domenica 
a quale farebbe quella delle Palme harebbe relb 
lo Ipirito alfuo Creatore, fentendo gullo partico- 
lare, che vna volta farebbe venuto il tempo, che 
nonhauerebbe piùolFelb ilfuo Signore : Rimet- 
tendoli in tutto alla Diuina volontà licentiandolì 
da lùoi parenti, ed amici, edimparticolarc dal ca- 
ro fratello Griffolo , chiedendo a tutti perdono 
d’osni oflèlà , ò data moleilia . Elbrtandoli ad 
hauerauantigl’occhijiltimor di Dio, che quello 
folo farebbe flato buon mezzo pei; codurre ques- 
to fenfo per il vero lènticro delParadifo , deuiar- 
lo dall’ofrefe del Creatore , ed ingemmarlo con 
vef^ Sapienza . £ dipiùhauendo in lè quefló li 
pregiato tclbro , li puoi realmente Iperarcvn be- 
ne certo , c perpetuo, c vigore per dillruggere 
- grintrife chi nemici dcU’huomo. Balla 'folo quef- 
to che habbiate fcrittonel Cuore il dptto di Saii- 


' 64 vita del beato 

Aguft.in to Agoftino. tìment Dominum prdparabunt 

5 cr. Eu 2 . f or da fu a > ò' if* cofpe&u illius fantificabunt vias fuas, , 
£ poiricor4iuidoli; ad hauer carità, e compafsio- 
iic allipouari , quali fono meflaggieri che porta- 
no le fupplichc de noftri bifogni alTribunardel 
Conciftoro della Santlfsima Trinità , e ritardoiio 
l’ira della medefima, come li diceflc, non hauete 

Eccl. p, intcfo mai il detto di Icfu Sirac/? Conclude elerrufi- 
natnìn Jinu pauperts^^ bac prò te ex or abita pecca- 
tisf ab omnì malo : E quefto il diccua con tan- 
to amore, & affetto, che fece intenerire tutti 
quei di caà , che auanti al Ilio letto ftauano per 
fentire quei Tuoi dolci ricordi, e riceuer ifuoi amo- 
rofi precetti . I quali fumo cagione , che non 
potendo ritenerle lagrime, e fingulti prorompe!^ 
fero in vn dirottifsimo pianto. La qual cofa fen- 
tendo Andrea diffe non piangete , ò caro mio 
Fratello, cd’amata mia fame glia, mi partirò da 
voi si , mà hò fperanza nell’Immortale Dio pre- 
tto ttar’auantiilfùo diuinifsimo afpetto , cd’intcr- 
ceder per voi. E perche nc’fìioi Anni auanti ha-» 
ucua fcntito cflcr paflàtoà gloriola Vita il Patriar- 
ca dc’Predicatori Domenico Santo , credo fi fcr* 
mffe delle ttelle parole, che difse alli fuoi Rcligip^ 

-fi , che afflitti» c pien di lagrime ftauano intorno 
•al mefehino ftrato , doue coleo ftaua il fortifftmo 
martello dell’Heretid. Gaudeteinfceramea^quia 
ad fatrem. vadoy^ dr prò \uobis ,> ^ omnibus oralo . » 
Non vi affliggete , nè prendete cordoglio in niu^ 
na maniera, perche farò fempre in Voftra diiefà, 
e molte altre parole aggiungcdo,lc qudi p certofi 
fcorgeua,c|ieveniuano deil’iutimo dc^uore.Mà 

Li.. . . ‘‘ come 
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f come 0 prepara0r>-e ricetteirej'SaafiflìmiSac 
inentì ,'.:eirend^e l’Anima aImO Cmi(^e ^io di- 
"lemo.adfiiTOtvi » I ■:■.•: ' ^u^hrlJ o;rii j 
-.1' .«j-1 .I-'/j' 'I yjì'' sql.A^j 

- D^Ua S^0 mfffe dclE- A^dtea^. & fhf-figtta mf- 
t o’ .ff^. Dhìd't^irli larofi^eiio'Jm ticfSoLm 

'jis j ; C|f'r> - f ‘jd 1 9^i.‘i»fing noj /:i 

tri!-.' .r.i -- ' .: , Xi-.c-l j 

O rVando (ì accorfe il BeatooAtidrea che s’an- 
•i uifzinaUalìiiora che ilfuo'benigno^Salicidò* 
.yqYOleua. tir«fiàifel’Ajiiina‘fiia ^ aWierài’to^ 

•bc rgb .(incjuefti^ penato (ècola«i èojjfeflàjjo: che 
fuc^riaoipalaiQttte/di qualtiiioglta misfatto j^epo* 
ité*(fe!hauer.£5Qm^eflb conttoàrBio ;!e.iiceuuto- 
jif ia5acramb«al affolaticmrKcfocfe Ja pommfr 
^an( jffi laaip òr /viàtico rtórte d jdolce .Goni- 
fpa^iain qyell!\ltloio fipericoioÌbi):edàmpQrcai^ 
.|^ '(pafsaggi(»'( -la'i’iceme^e » coià>^^QdUfimx]!m- 
•ixiiltà, e rinerenf a: iringifatiando quel diiàti’Signo* 
re Creatore chhdegnatOifi lufsciii vìEunk ca- 
«là tua » ;reputandofì in^ignifsiaa idi ^tal ^uore •' 
Pjcetido» chiibn^Q Sigiiore che^tabbiiate u 
mi tanta gratia di venir a «vedere iwtivciftro vii fini. 
UQ> em^ert> peccatóre Pròteftandofi cgliauan» 
ti quella ditiimfsima Hóftia, che fc mai Ihaucisc 
. ©fFefod’haueua fatto per flagilità mera, ' e non per 
.volohtàV' c. die^pehcuor fùo>edanconeUannen- 
.jce , baueua;telDuta educata la fede della fua^Sahta 
cara Spoia,»;i 6 jred<mdo% ’ d coniefsandoje^i .elscr 
tuifacEamentalmente iséeme col' Padre i e Spiri- 
.rito Santo « in tqùeUagiufa che congiuiito fi^sq- 
tie in Cielo. prc>ipiaXUailatiia« coàie medefìme' 
o) ‘ * H Dei- 



66 ^yxT'A'txBVt'EATO 
Deifitfhé pe*fohc > elTcndo però com« In vn Dio 
•fotó; ^Riòetitdtt’Satìiifsimo Viatico, chiefe come 
boniisimo Chriftiano rcftrcma Ontione j>5aci*a- 
mento qual pulifee i fenfi da viti;, e fortifica rAni- 
‘nia pònto' c<^ liiaggrdi^ a)u- 

da eia l^oir itifcrtial’ Inimic o'. 1 1 Iqual <Sacràm^ oto i o 
riceuè con grandifcjme lagrime , accompagnate 
con (ingozzi , c fofpiri chiedendo fempre venia i 
c pietà attuò bóoci Giesù s’oife(à PhaueiTc fatto • 
riuolto ad^Chrifto CrocefifTo loiìipplicaua » 
che ^ud Sanj^ychè haueua ireriàto in queir atro- 
'ciedegriOf DodhaueiTe dato'la .voha vcrlblui itt- 
dapno^ mà peiT'abbcllir la fùa Anima, concedeti* 
• doli vna loia «gócciola, che la ^ruzzalTe nel fut> 
•Cuore' per accfenderlo meglio nell’amor foo^ ic 
iufii^lègno chepletiarìa Indulgenza de’ lùoi pee- 
•catic^da lui ricciieirci';E voltofi vcflb il Cielo , 
còme vtfaltro Martino Sa«io pei* render lo jSpl> 
rito» ho'niò’fc cribbio i che non profcrilTe piti» e 
più Volte ^/donlabòcca^ e col cuore qneldold^ 
(Imaedlamofòfilsimo nome di Giesù , non fo4o 
-por Ticeòdr^«p^cIc fndulgcfjzc date da Somòìi 
Ftìritefidichiin -articolo dii morte lo nomina'; 
•mi anco ^r obbedire à quello Dio, che per boc- 
‘cadi Dàuid -comandò die ciafehedun lo douelfe 
‘nc’trauagli, e fin della morte inuocare. Jnuoca-^ 
^ meinMietrUmlationUi erttamteiò*i*onorìfical^t me, 
.Oitrcialla dolcézza che lente qucUa len^a,e lùa- 
«itàjjchc arreca à queir Anima, come dice iiPa^ 
dre S. Retiìardo in quei melliflui verfi che com- 
pofe in honorc di quello amabHiflimo nome di 
Giesù.’ 'EtaU’vltiuio iiouèdadub^t**’^ come t^ 
ri morato 
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morato del Creatore deirvniùcffov?»*® froér- 
? ride quelle parole Salmedicl»*^ IcjqdiiilatKÒ iur- 
. «o dette didrim^aculato ÀijaefiD GbriikKjSi^ù 
r penando in Croce r&ndendarAiÙBiadiial&'dtear' 

, no Padre. In manustuai D 9 miuÀ.c(oée 9 do ffàfkwn^ pftl. jo, 
nteum. Falsò di qucda mortai yhi aH’Éteróa, il 
.giorno iftelTo da lui profetata di Domenici dcll- 
;jQiiuó nel qual tutta la Chddiaoiià, oicflifsimam^ 

Xe paiitaua^ il Iugulane trattatjù'dcUa Paisahe.d(l ^ 
Kbd^o Redentore, alli 19. del mtfe di Marzo 
nell’Anno 1151. edeiretà/ua ( come fi Jicne /di 
iAnni cinquanta, ed’in legno che à Dio era data 
cara quella benedetta Anima volfe drmòdrarla, 

€on far iccnder dai Ciclo folta fchitra di fiori bef- * 

Jiisimi, e molt’ odoriferi>ibpra:li feccia lua, la 
> quale appSarfe di bianchifsimo,c rilpicntìentifsimó 
colore: inditio dellapiurità, e 'defl’ottinno'odorc 
di qucirAnima, afccfa nell’ Empìreo Ciclo. JBd’ 
ini legno anco, .che quell’ Aninoà li fiiHe grata/,! io 
volfe dimodrar anooii’Elcrnò Dioin ’cominoiar'À 
fec miracob per mezzo 'dlblTo , , che' ferem’ inimc- 
diatamente per dire.:;: . ■ •- iu 

Fcrtafa il fwr &Mntù Cmpo alUf dùff» 

^ wumcQy e di tnt mtStaevld thè éce^fi'-pttHLà^^-^ 

0. , . JhjAd, i>o* - ' I tw 

: !.//,' . i M. .. al,"-'! - il 

S Vbito 'che s’intefe biétice morte del Bi Ali* 

' drea per b Città concorlè tntto il Popolo^* 
b lùa Cala addolorato d’haver perfo fi iimofiniei>d 
huoma, ed' inpartilcoi»«ii Pouari gridandjò ’èoti 
grandilìimi piàntif/ habbbitto ^crfb* ii adftróPìal<^ 

H, 1 dre 


is ■ TJTjf DELB ÉATO 
drc>c morto ogniiaoftrb bene . Faceiiano à ga> 
• voler' eró^iitivl^en'i^eder quel benedetto 
l'Còc^o iiioBacSaM^ tópra d’ e(To ipat'geuano 
•abbóiidimtilsimèlagriniic s accompagnate e<jn 
pietofó parole4.*i Diche c'haueteiafsato, òSanta 
. Amma prc'gate pér noi in Paradifb il voftro , e no- 
ftro SignoKCb Siilparfeia voce -della morte/^ att- 
ico per ili Coatadoi,' e Stafto di Siena, ogn^vn 
! fendo qiialfiiiogliaiimprefir , e c'orriua à vedere 
auariti fi fe|)peii3sc quel venerando Corpo ‘,e'bi- 
ciarlo potendo. ' Mà perche fi dubitaua di tiimut* 
to perla gran' caica di gente, determinarono di 
eóndtirlo in luogo più capace,' ed in particolare 
inqudla Chiefe' doues’eraèletta Sepoitura,cioè 
de’ RR. Padri Predicatori di San r^incnicb iti 
Campo Reggi . Fù actompagriato alla prefata 
Chiefe da tutto il Clero con Finteniento anco 
nonfolo di tutti ì Religiofi di S. Domenico , ma 
etiam Djad’dm Regolari babitanti nella Città, 
ed’anco dalla Nobiltà, e Ottadini delia fua Patria, 
Qgn’vn facendo à garadifar venerando oficquio • 
E chi per qualche impedimento non poteuaac- 
compagnaite ftaua , ò per le ftrade , ò vero dalle 
fiaeftre pcr^^ederio pafiare . In quefio mentre 
volfe honorarlo il bengno Dio,mani£eftando qua» 
to amore portale, a quello fijo eletto , che men- 
tre fopra ad honorato feretro era portato alla Se- 
poltura, vn nobil Sòldato , il quale per mólto 
tempo haneua portato .brutta infermità ne gl’ocr 
chij,laqualje lo rcndeua efbfo ad ognVivo , per la 
gran quaiitit^^clì «il materia, jche da efii vfciua,che 
CQi^ niuno ppkMaeonMerlkei fiando^ èglilonta- 
•y-yj a ,it ' uo 


ANDRÈA dAtlER'AÌ^t. 69 
oodalcomun coliforóo > cflciiàofipofto ad vna' 
i^èftra dei iuo Palazzo^ m^tre pàttaua il corpo 
’dd^oiioib Aiid^ea* iDpocaùdo aiuto, 

che voldTe toccotrWo péi'it meridkii qubl foo fer- 
>uò :* Subbitoftì libero da £ kitiirabile infermità* 
Onde iftaoteoieote d’hauer' otte- 

iuìtp td gratia,Coiah>ciò ad èfoUnaa# fia behèdèf^ 
to Ai^drèav vi ringratio.ò B. Aàdicif 6( ferud-dél 
Sigoo4re ali tal fauo» £ttto. U che 4 uà:aÌione deh'- 
augomentd della' deuotk>fìc^rfo 4 etto Beato, 
èd a gara ognVo dzaua diegri voci*^ dicendo y fìa 
lódatò Dioiche thadfeila S miràbii &At; 
gran gratie peranezzo de* iìioi eletti.' £ con tdi 
lodi ictohnc ^amcnk’atioiii i dia £iie (u condótto * 
neUa^prano'minata Chie& yricóUocato in mez- 
zo di fintoli hoAoraXieeisequieiCome hòìrl^ 

diremo.. > . • ' ^ ‘ ' * ‘ v 

} . . ! . j : - 1 - ‘ . i i ' ■ ' 

fatte alBe^^CwptiAai^^^ 

-• . 1 di San 0 <an€mw^ XqpV % j \» ' 

ii / 1/ 'O -i. .ri ’F cl ‘.-ri- xp-!!!’.’! 

QOfio H Santo corpo in qoelUChiefa de* Pio ' 
A dicatori la quale allora , nOis era cosi gran- ^ 
de, elTendo i noftti' Pa^i podèfiori deh*antiea' 
Paeroccbia di Sa» Gabrio la qu^^era di gran-. - 
dezzadal'pHiicipio doucr è^’fondàtoll iìibbkme',- 
Cr fontuòro.Campanilé’ finto nel ''1490.' da 'Pie-! 
tro*' Scadco iTancredi i e tiraua*^dÒUèé yna('^ 
rottura Tìcmò alla fìnèfh'a deU’Altafe^ GafiiGo-^'^ 
lombini,lche fporgemolto bw infuoxa/éfidi^'^ 
do fiata, auuiata ila detta fiiBbricà il Beato 

Ambrogio Siuilèdonii^aUcnd^PriO}^ di 

;... ncrabil 
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nerabil Conuento circaVA«ì»o itSz. E per qucf- 
to habbiamo nella viudd iBeatP Saé- 

fedoni, che egli prcdicaua 4>Hti volte, nella, Pta^jBa 
per non eflct< fi capace kGhiefa, per il gran nu- 
mero di popoli che CprriuanO pcf fentire i fiioi 
fruttuofi, c Saui -ragionamenti V e poco doppo 
la morte di lu^l^fimtpi interamente il corpo prin- 
cipale ,di quel SaStttO Tempio v- Benché la Croce 
poi > compitarle interamente^ i 449 ^ con 
dinerfe limofìneMouie del pobliccs da pie perfori 
ne come 4QC9'peU ' ammannirne delia Torre de- 
centi alla magione, «outnatada vn terribile ful- 
gore j conceduta Padroni aJnoftri Pactrpe^ 
tal-effetto ; il tutto Ayede neHb icritturc dcU’Atv:- 
chiuio di quel celebre Conuento . Nom aò già im 
che parte dj quell’andoo, e 6orOiTcmpio fufle (è*, 
polto il corpo del Beato Andrea, ma fi crede che 
incaffato pollo fufle fotto terra, tanto che poi 
feguendo fi chiari miracoli» fi collocalte inlirlcua- 
to luogo ..cóme prefto.diremo^ Spsdiriio di far- 
li refsequie quei buon Padri. E fecondo che lì 
coftumafarea'j^»IÌ9ofiti ad- altro pcrlbne be- 

m^fattrichdiquelèncléguirno!. Stando intorno a 
q^ueì §anto,C.QrB^, cOu particolar dcuotione »e 
Ipirito ,• che n4l riguardarlo fohmjcente li commo- 
uei^a ad vna certa pietà y t . ^eéeazafpjritualc . 
manitenendo fempro ;qndla. ch^a candidezza» 
fpirando da quel A/enerando voltò chiari Iplcndo- 
ri. Finite quelle denoto cerimonie lo pofero in 
detta Calfa. 11 qual poi con fuccelfo di tempo 
eifendo compita kfabbica foprade ttay Et coHo- 
catg ÌQpraid‘vnoi Altare dei quale doppo alcuni 
. anni 


ANDKtA ÙÀLlEnÀT^t. fi 
-'anni lìc prefe la.protettionef e padronanza la 
caia iùa de Galleraoij in horjiata è forte Arca con 
• qucfta ifcrittiorici<Jhe anfco àlpreiènté ini fi legge. 

In: }ìb!a^. Tviit Ha devot'iò, 
Aiim ÈAM gaILeraNVm m COÈ~ 

HA 

■ Ài CjCXf» 

De miracoli'accaduti eflendo ilfìio SantoCor- 
fopri a terra nella pri^dettaChiefii , non tro- 
no memoria in’ alcun luogo. For/è pcèdoché 
troppo prefto'fttffe dato alla' Sepoltura, pe^ il 
gran tumulto di gente, è ^ntità di popolo, noo 
fì douettero poter porre in nota, ma ben* ié ne 
trouano molti notati, che ha oprato Dio per 
mezzo di quefto luo Santo feruo» doppo che fU 
ièppeUito. 

jr’.n'-' f ' -i,- .1 

■ Di'msramgH^MiracóUfittidaDicifif iMWir 

oL:i -.i ti K'’* vj:.,. j 

-i: Sotterrato il Santo Corpo volfe moArar^foii- 
nipotenteDio hauer .fubblimato tra g!t eletd 
l^Anlma fWa yhel ^conceder gratie, e faùori a quef>i 
che (i mccomandauano afl'aiuto di lui . E per 
ihièruorafe i denoti del Beato, porrò quiui le fori 
tifali parole che nefla (ùavitaferìttain carta beco^ 
molto atiti^k,^<;hé rinièrrafà'con pàrticfoiar di-^ 
hgén^a^'fttrtaaaiielben cuftodito ArthiuicKli 
Domenico in^ampb Reggi, le quali cosi die ano;* 
Alm<vtrc fninKul'a quibus mirificauit'^'^ìtf- 'fub^ 
mauiiDmtimti *$unffkmft(um , d^ ittgjtct: ifxaUarf^ 

non 
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VITA DEL BtAfO / 
non (Ufirity jinguaif narrare deficit imanus fìtto mt- 
m orÌ£ comendare non ji^cit % ji* • ^ji > 

Hor ilando quci^a/ mi. Yì^ lecito è me* far pa- 
rentali Come potrò far palcfi a’ popoli denoti 
di Andrèa'Grtìleratì^ Ìi ^oi^feiroici fattf,^ mentre 
qUeftò^buphféfitó ^randìflìma hu- 

i^tà^tacendo^ iltìberintató troua per 

raccontarli/f Efè^Àirdo egli, potrò farmi mia pro- 
pria la^fu^ufe in veritik> ;<ji3;endojr, 

.o^t quqrr^^ifpcf ciivumfÌa^af> r^er^ndum nego- 
> 4c^.4*W«/ ejtfffiimafur , tieffum quia 
j4f&m^prplM^as mi fotoni é^diet^um , fid-etiam 

> &faùgat j b£f. ^fàb^bro- 
m(a(ipr*^mgu^t)i^ya: tov •? . r,j’i . .1 ’ 

i>a èlirandoinnanzi iIfii<irj'agionamentOijr>^ì 
41 iiprt^mdfitlationem relmquenjìlibeila^fvbi bdeipré- 
mo Jueruht difu/ius compilata. . uV i\ 

È di qui ò pio Lettore fa buona confèquenza, 
che fijritrouaualibretto^nel quale più diffuiàmen' 
te ftauano fcritti i fupi niiracoli , ed eroici fatti: 
Ma ahimè lagrimofa cofa da raccontarli | eifendo 
cJ|«^jGhi)8(^ di San ^Pomcnico hab- 

W pìuivolte'inj^dio.vnaineU'Anno 
e r^tra.neii 1 57 Ó>. (i Ipno fepolte tra le» fìanunei 
e cfnnerij tante l^te,n>emorie, ed ilirumcnti,dt 
gtandilhmo pregip^ £ ti^qqeUe ancovi eraquef* 
to libretto, con-tufù quejii,,pi:diniii c diligejwc 
CiSpofto^j CO;me fentijidiree^ldp^ioidi milTPr"e{^ 
da,f|lcimi! Padri vecchi :dfilt9ÌqiKei»frtdndÒ GQOd 
Dento.., Ma quelli chenqtatjr4bi9]tineUapveiat4 
vita*&4c^ itati iiai?ip?là/emplicen\entc»m .Sie- 
na ÌÌAquq 4^£]|«^^|m^o^44Kzì in.iii 0 .ren- 

av;ti za 9 
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aà VirÀnn^i>'é^r;^l Ricciolo cómpeadiò» chè ^• 
delta Vira di quefto Beato , con’altrc di Santi, e> 
Beati Tofeani verremo conogni brevità à farli no* 
ti'f^nón-aker^&do pt)&to, ni^ deuiando delle tòro 
parole. Eper manimirmaggiorment;e' li^pietoiii 
leggitori, ad’ attender con Vigenza ad’efsi, deE- 
deraiicèn?a esporre aitre parole deU'imteaotà- 
to compilatore , lèguendo il fuo folito ftilc , con 
dire. 

* BjlérgQjumma'tlemttofjeattcìidendumyquoti ^ 
quanta ^er huius San&ìmerita y miraetda patefiant i 
Alultis enim diuerfis , ^ ’varjjs languoribus prxgró^ 
natts re (lituit integri fanitatrm. C^ecis •vifiiin-y fttrM* 
àird tkm^ JÌtUis etoquium, Clauds gre^um, Co«* 
tra^tis operandi officium.AmentibtiS ratiunis ludkiunu. 
J>e^/noniecixiièeratUinU prdjkiium. Incàrcctatis egref^ 
Uiìn . TkiBuantibustrimquillum\'eJii^ttm, Mortùis 

plìtriii donauk -^ifiikomfiem j >" 

i £• fegne dando «idubifatafe atìf MifacolT, • 

audita^mn immerito a^ponuntur , . il a) 

Kt Vti(bòd'délla< Cittàneffra nel lem^ 

pode lorwecggìti]*ntinel dariicetìza di-ec^àrO^ 
non vlaflcf o dÓigeHzay «he fufferó -bea riwi'fti-, U 
Mitfaoo^i'operaitick Diopet^a!vezzeidi^tfèftoStttii> 
to, che hauehda colb^Jclibiantorità'n®» fo 
pcdi^e^'eifiigiè neh’ A^iake^Hpne vified e B 
to Corpo, màanco che fufle attorniata d^alciinl 
pHncipaiììiMincoli’ > ‘CkcinÒl feremo^ qui noti r 
qneftéoofe raiofa^nofiaira teflimoiManaa dichar 
autentichezza d’eEi. E:tantò più cbeconcqddon' 

cój:^ I do ' 

\ 
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<Jò il Vefcouo Bej»rdo^itchi;VÌ/ìtjauv 

^p.orgcua Lmofine -à quella Chiefa , nel giorno 
delia FcftqLfua come diremp alino luogo , queftpj^ 
anco è badante , Oileuar via.egni fcropolo-:. 1 mi-i. 
èacoli.dunqucfonquediii ùi.i:.. *j : i wlc' 

---■ S f ' 'y ‘ V ‘ ' 

' >- J t •• k . - i i 

•£)f dìtterjìy che liberati fono JIaSì dalla febhrLA , 


taj pQV.nòme lacQitio eHendo per febbre 
• .eòaqAima»*.e graiMzaa di petto rid^ al- 
Hcdremo>dubùtandQ(i diiicuro vnafera,che iìmpt 
tilTe : iattò.voto al B. Andrea da vua Tua Zia n.o^ 
minata •Maria'. S ubico per, li inéritt del SeruO^^di 
Diofò liberato. • V, • Vhv-.v.n '.A 

-\Vn certo- chiamato ' Bartoloineò hàuendo vna 
^Qfienu,).o quelU accono^sàgnatà vo« 
continoua febbre : fatto vo<^\dalU fua Madre al 
B. Andreav fubito n^iraÓQlodun'ente iputò.^fuora 
4 ir e flìr libero aqcp dail« 

febbre • . nv. à:v.r tv. -1 , V iV A 

3 yofiìrii»iaHi lMyii<tO!AfeiÉriiiob^ 
CjMHÌdOtta era (ridotto al Budella' fuaivlta fattd 
YQtp dalla. Madre al SaDtot£à perfet^mefite iàno^ 
. y na I^ontia Bonanentura per nome^hiaùeDdo 
pqrtatik la febbre teraanf peti jnoito temlsod^h4 
tfindófìmg^rno.yenir neUavitavnleccdàiuo cali 
do^ /e voto ^.fitbinO/nipiirdi làifebbfe:vjc 

ialadòBioa^tr'TOi'T:. J C yr.rJ-.n, ,oq'ior^r>j 

: : V n’altra £>ootia chiamata MadooaBiliàybaucuq 
poitataila quartana fette .mcBi( fatta voto al San« 
tafibpéfécttatàenif hberad 

cA L Anco 
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Anco vna donna per nome Ciglia patendo vna 
terzana continoua per dodici (cttiraane»Éitto vo*» 
to auànti al* S epolcro df quefto; Glorio fb Aindrea# 
W'tenne* gratia di perfetta Sanità* r. Ln *.! ~ 

t'.\ fa • o i.’ i * j . IXii.- ■ * ' ^ 

De guariti di pojlemet e Jlufsi dì Uupt.tà 

V 7 N A D'ohna Oneiite «draìnàtaihauendo pibii 
, tatapiA'tenapovnà pofteiti 2 kfoprarvbaitiMn- 
mcUa, la quale s’craibfiftD!ita> ridetta era à tale 
che abbandonata da Medici per male incurabile^ 
facendo voto al Beato AndreaBi intùito lib'erS. 

' Bartoluccio per fette anni continoui haueùa 
patito Buflb'' di Sangue per ÌK>cca, £itto- voto %, 
fucilo Santo fù pienamente iànato i t f i 

cnbvo’/r.'fJj v!;; -p or:v bA 

-Dé g^lidritidàrddartdifdrtco^l^aSjf^^^ 

\ 7 N tal France{co,patiua acerbamente dolor 

la a^ùélla 

Sùtitdy'ci»iiègtflpeife«ui&enteiaSaii ^ «birA 
Vna donna detta 'Ja'Lombarda>*j^nrvn’iùii^ 
tontihlifóAinppittBad^ mài cadàcov^tf^ voto 
^atò AjSLdatHifi *Ak taTinftrxniéà iikinteramenir 
libera.' *-• •' ‘-Ù ‘ - o)h’!ip ib 

-ÈiaviuMttiacàndlàattà^ 
iitie« Vtìdft fr^ndbfi-' i'^ufijtgraiitìiale^ 

'Sàpe'inlo^beTABhAdelIaluulcwa^vjiì^ <Si 

^efte del B* Atìdt^ajlirpialeteuituaoi^ep^^ 
io telare 5 . ìt la fccepòrCMPe-^r ioccaàdi¥(i^nV 
ella latc&bediucrlb patti débeòrpp y Inbfeitio'fiit 
Uberai Èlaba 2 ^òl)^t^diliJ^ctJl^ iù 

: ^ ;ì 'li Simil-- 
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7 ^^^ .VITA DEt BB'AVO^ 

Similmente vn’altr» donna per nome Ghiarjfsi- 
ma* continouamentc agitala ) e moueua il capo> 
conieidifre paralitica non Ijicropandofi rimedio 4 
quella ruaindifporitiofleila iquale fatto voto àqucr • 
fto Beato di tal miferia ('ìper la quale delufa era eia 
tutti^fll fallata^ - \ J :, • ' , 

Gfhéu&ntfo paAaftj^ 

- ri iì mtM muSsli, comf ^»»ce cfiuAirt A 
■ “ii.‘ '• i.I t 

' .'tr; T -q ri^ ;.r ,r ’ ■ *, 

.. w'p V vn tal chiamato Benamentey il quale per joof 
gainfìrHiità'di tre meli ne grocchi)>.haueua 
perdutoil vederci, fatto volo al Santo , è vifitata 
il lùo Altare fii libero ; 1 . 1 o; irr 0/1 : 
Ad’vno domandato Paolojil quale davn’occhio 
akhte Vedeva ì ifcricUU’altro'qtta/ì ifi^nt^ » /atto vo- 
to à quello Santa ^xMtfeguì perfettamente Ja 
làfta', ■■ '!t 

^ ilVm docuia chiamata Grif!òla,più;teQ^(^flecte . 
forda fece votio al!B«atjo» C:pei: l# ineriti di quq^ 
4 k)iSanto, Oiotl«eftiiriTvdi!»V^b crtr >ks.n ! 
ovAlBa^qa Fetriok) habitaua;yn Contad^p 
detto Ranió*i , il quale eflendo patoi Sorda, p’rra 
di quello dilperato . Vna notte hebbe tal vjiipoje^ 
•lènz’bautr/atto vota ^ìiè f^o.maifdatione alcu- 

jia al Beato, che li. pareva jche* queUp Senio ^ 
iDiò li bi£fe , compar lo 0 ed’hauelle pteip della Ììm 
- propria làliua., e .gliela .mettdTe Adi’ orecchi; jo 
quella guilà, che lìmilmente il Santo de Santi rea» 
.dè i’vdito a quel lordo , ;e muto ; come habbiamo 
in S.MaccoiLa nMidna^fiirMegliatofì (i ritrou^ 

£ ~ 1“ ~ non 
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di tai’mtermitài ed’vdir ilupenc^t^ 
^uiocAtety (kl.che ne .d^te;gr4t^,,a Si* 

gnore Dio , cd A quello Beato - t 
Fit vn ifctj^o Matteo ,, fhepet; vna cert^ jnfer- 
initàhauei^ perduto laf^lla».e, Bette con qu^ 
ila mileria per ^atio d’ptto meli ; andò vna notte 
a far'orationeal Sepqlcrq^queBqBeatOjC riebr 
bc lubbito il parlare , ‘ ^ , 

\^t^chiiap^ , pcr iwcrnùtà v^iiu- 

toli ^alpt^pià^ perle Uparo^^ giorni 

fu prillo d’ellà", )Pattp.voto al Beata Andrpa dal Tuo 
Fratèllo^ fubbito cq^ afaue^Uare bcnilsimo 

^ome prima» -^3? le óoot u ^ j . . 

rj‘ ' •:* • a-i*ifoid'j rj' rnt, '' *»!•* 

3^’ : O'y i.):; i(-". t),,"- i;b ^ 

R Oinana donna cosi per nome haueua vna in* 
Fermità j la qu^e li, dominaua le ginocchia't 
gana.be>e piedi ', per^che la rendeua inabile a po* 
ter caulinare , le non’era molto ben' aitata , f%ttQ 
^yg^oalB., Andreatfubitq li rei^uùtf leprì- 
Vfmc forze con marau^Jia. vniuerlàlj^' ^ i . ; 

, ^Vh tale lac^mó fiqulq^cnt^ attra^tppeile gam* ' 
iJiiCjiM alcuriò 

nonpoteua^6!fcc^ portale a^Sèpólcro dcll’hup- 
Ào 4$ An^rea,(fu^(p^^ :WgumentQ,| ed* 
in Ibmma affatto l^ber^ ^ 5 v ' . ^ * 

, Vnadonn%ia quale h^euanpmeSciàlènga^ 
ipatio di lètte wni Bette attratta di maniera >. ebe 
volendo caminare, per cala li cqnuemua andar 
carponi , e Brafeinariì meglio clie^ póteua ; latto 
voto al Santo in tal modo f u libcraj . c|ie da per fe 



,g rfTA ùiSniÀTó 

ftcffa fcnza baftone vehhjf a! 

Beato areiKÌef gratic ^ ^Uór é’cffcr 

riiànata« • ^ ^ ^ ■» 

' Vn tal Martéò pàtìua à*' tatìta gfaWaie infermi- 
tà di gòtti, che ridotti 

pcrarc vila manó,laqi^ 'diti partùatbm^ arida , 
c rccca.Si votò al Eèàtó’Aidrcà", •cònfcguì inte- 
ramente U fanità . 

* Yirceno hùòmo da bénc^ ei'a liato gobbo dc- 
formìlsiiÀaniiente , fi che era in canzona bi tutti, e 
da tutti burlato . Viùcua il|iótàrcfl0 con grandi^- 
fimotrauaglio, vedendofi cITcr così maltrattato 
dalla natura*, fc n’andò al Sepolcro del B. Andrea, 
fiando perfeuerante in chiederli gratia d’clTerli- 
bero da si gran’miìferià'^i^alla fi fù tauOrrtO dal 

Santo , c diuenne col corpo affai perfetto * 

Vna donna nominata Àdalàfcia attrifttà^ delle 
braccia, che nonlepoteua muouerepét niutta 
maniera, fece voto ^ Santo, efù interamente 
liberai-'— 

‘‘ ■ Vh i^Ìpotc‘d*Vnà donhà detta Martìtr^nsf, 
anch‘«;gU dea attratto i&llc brace ia ,«c dc’^1^, 
'non ptìtendolènc ih niuiiàmanièrilci-uire co- 
me fc non rhauelTc: fatto voto dalla predétta lùa 
;2ia al B. Andrea, fù Hbcratò miracolofàménte v 
' Tra gValtri > cht 'fiCcucrno ^aétieolarè benef?- 
tio dal fi.* Andrea Galierani i f ù vna donna la qua- 
le ritfouandofi àttfatra delle manine de’paedi\ noA 
potendofiin ninna manieraaitarfi, per foftcntar’tl 
corpo fijo . Fò configliata da vn’altra donna fua 
vicina , che firaccomandaffe con femore , c con 
lede ai GonfeUore Andrea ^ lacuale accettan'- 

do 
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jtKD9.B4^ G'(aLER-4Ni. 

4p volentierii fi tmon confeglio > con quanta de« 
vsQtione ella potette» fec<e voto at meddìmo Bea- 
to ; il che fatto s|addormentò>c liparue fognq 
phc If cpmparilfeifl mcdcfimo^.ruo delSiguo-* 
CQ^n<kca , p thje vfci(le dal proprio fipolcro ve- 
fiiip.d’vnajCappa verde ». e le ìi facelTe innanzi, e la 
CPtprifle; cpn quella verte, e fubito IparilTe . Onde 
I cosi in fogn o ( conìc è (olito di molti ) cominci^ 
fortemente indire; il Santo fe ne và, il Santo fi pat- 
ite, c cosi dicendo , fi trouò perfettamente Tana. 

-:i; i: ‘.'/i.- V ^ ' /.;i: ‘ 

" Pf firMì r r liberafi 4a.abi/sìmt,:ca^-^ , . 

• - -il..... 

;ì /'- v 1.^ , f ., (. ' ìjr. , \ 

.X .7N:Kcligiofo cpnuerfo dell* .Oedingi de!Fjii^ÌT 
• tCfttOri, per nome FraiJyiiuierisaittótl chefm 
tal’ofdine. egli entralTe , . guardaua; il ^polcro;* d| 
^elto Bcato^ A.cafi^fpofe.ii piede ;fopra d’ va 
chiodo Uoualé p;i(làt0.da Vnap.arte ajl^r^-gli^ar 
aa grandittini oìpafiRlo^rac<?Pl^w^d^|t9fi ^ 
dKW^ndrdteiraj fera , che qìò, fift^prfcrf^ lihfirdlto 
pcrfettamchte^r'-^o.'j ^ -.Mun or'b- r . -nj-, 

... NdgioFjió nel; qiiale fi fàceua lafefiain Siena 
di qucftp^B.e^oi, iChe.eraif i,imc4l'>Saaro.)r Vn 
Contadino dando !iiefia> viglila ,\e/ wJeWdo porre 
yti palO'iftteji^a vicino ad!va^ yiteìi dcLvdlcffi'ahr 
yrtdrcpr vi(^ ja^lìirptmtàd’altfekpaloi, ^ 
gl’eintr^myh’otLehiOjjcbe/ù cagiotie,cheii fi fehi* 
sarte fuoradella.tertàper fa percdrt'a tanto gagbarr 
.da» immontihepte lè.lcrVedde queiroccbiQ.alli 
piedi, piapge 0 te,p iagrtmante /j 6 comii&ciòjà i^tc- 
comaad^e^a^ B.'Andoca-.'iin tanta fitardiigratia.; 
l'l ^ Ocoià 


O tod'di’ftupore f A mala - l^t^ó 1§ 

p r e g h iè ra > che (liitrbiiòróCd^ Htórh^'ò^^^ 
lèfto,' fèfnzaiiO<iutBéatO‘Mcttno ? miraeo^ 

10 cori {ice nEadixì»ì-'pb)tebaf jaHa,fò <iipmtO'tjfà 4f 
altti a} flaò Altarelri memòria di fi ^an^ bèiiefidari;^ 

- ' ¥j)’a#tro checracuftodé dei Sepólcro 
chiamatoSaneiè, afiettando Hmagim dellivott 
di cera ^ ( che erano offerti in icgnò de' iniracoK 
fkti dal Santo) fopra il Sepolcro d’éfJbiri ktogò 
cmirietftc, aceiòche »on folo fi'coriferHafferoJ 
mà fulTeró amm^ati da’fèdeJi . Auuenne che fian- 
doft cima dVriàfcala di legno portatile venne .a 
fallire vn piede > c per non cadere attaccarli vel- 
ie ad’vn ferro pofto nella muraglia , il qual’ effen- 
db'acutò ih'cima) pafiò vnamano daiiandà ) ^ 
banda) ’leritendoigràn dolore .< Fece iùbito vóto 
ad Saritò firprefeiiaii dimolta g^te^cd^ccdlWbl 
4d(^òlcroiìAHto (ì«ddorit»€t4. Al qual&appàr^db 

11 Santo- ^‘eiòrttt|dok> ad’ hauer diligente cura 

de’ poòati y perfettamente là^> 'bcm 

mano^cattke , Amargine ab 

4 isil^^^^libdcà^infièm^^ H akrt lègiulatii ad 

ii^dnot*,' e ^ona ^ quefio iioÀro ® eato< - • ^ i. p ;ó 

- r rS^meiitevn’akro venendo alla Chie&di $ad 

Skntienicoj de Ftati Pfsedicatorinelrgiowic ^ f he 
ifi kl^a dtqoefto beatOypoMiahdé 

<òn deuotioiìeparticolaré akune offerte /€ vole'à^ 
doli a<xOflareul lèpolcrodjel Santó) era tantlà ki 
{gran cól cadi gente^ chendìAiàce gli ! era da ideila 
-^^iet^to .'HaiiendotCaradi guaftarequeidoniy 

kciha^oittyèi5fo)iièn’aivdaoàc&^k 

H'->- O all’- 


Afwtizji QjLtEfam: m 

ewon ^tenda<piùiòiUatarl« per «effitHr 
tanto premuto^daUa gente f ciie li |& rieceflarioi. 
abb^Iarlqi e ael^vle'r taUo&](k«(n<»aìsòicébK^ 
rintrigò, ed’ incrocciò con qudiay cheirinìua»^* 
cd’indictro andana . Il che fù cagione > che li fi 
fmofiè vii braariomalament»V H chc^iC 9 ÌMp'-C 
portò grandifiimo dolore , e per li getti che ttice- 
iM , e pcB la ib»cc3ttir9fe]icitaict)i/civcuhi^ 
iboiie tutti àconipafiioiie^Naii perdendofixi’an^ 
uno vfir. racconuuidò al Santo kiupcaflideio àirow i 
lerló foccorrere in tanufittdi^ratia .. Sobital^J’ 
toiÌAK>to,iè Jlpartiildolove^ edUbraccioritor-^i 
sòiaho couir paranà:c.:ercIamaj)dÒ4ittu, ixm 
io, miracolo. . end jo ì; i ; ^ 5 , • * 

ibFèiKlla!Ciriàdf»ema'viià Gentin>omi^dràb- 
ta dfq«ettcbSmto,idòrifiendo^l^ inhanzipi 
che fi «jldwa^iiajfejftaTua, hèbbe-¥n-fog^ CKe»^ 
Irpawuà.che.vddtofigKgiiqa «àfèafiè d"raafine-=-t 

ftttd Vna catti f é wrnegIiatafiK:Of!-gi-^ 

comandò fiib^cbqucttaftiilfiàltt^aWJiAtid^ 
riftettb giorno della Fetta del Santo [ per mottrar 
Did<}uantofcliiiiflè,gpatòii^cftcr 
trouaua queftafapcwBa' in «ria* “dà vna Tua vicina» 
fcherzando come fon folite di far chi è di quell’età* 

mtori^adhmàfineftry ai^maedat nh^fìiSÀS 
c-orno éefofzei «dcà'etìvuDitaftleei^ 
<pcdep^cdeia(d<ttapCT’liaria/¥BaDoi!i» 
coB gfah VDclf qftfidaf lcdoj»pagflaie»^'à<|cfàb^ 
me à raccohuifMfarfaral fi.Afldfca didondó^ sSt^ 
Andrea aiutatela , CofiamVabiJev'^ehne là fiwrCittb 
la in terra laUtb ieggiermentf f fù- tr^ 

utfalctt)oingdeund>?{>è<dl»MfldÌ t^ >i ^ ^ 

K. vita;. 


Dloili^.. 
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.rrr;ri> BJt b Hjrr» 

vka)«oiiief^e>cadiitaibpeainorbidiisima pinmii^ 
accUnwn^fipA-cutto qtic%>'miracolo;de<RO'<& 
gtaft^bipore«< fà^cGpeatdini(ìctee conqd^Ghtb ' 
Ì0*O:dAliuOwA4«l»tfv iov ‘ ^ * 

;lil" ^ «t ; . i. t 

DihaMerrefifxfi raffonir si' slrum» Ntàs, é. ‘ 

Doimaperincuiia-fierta.ciadiucnutainti 
^ V tutto matta» hauetHkr> pcrò^aiic volte certit 
lucidi ìoteriiaHi^f t eguali la iactuaitor' capace delUx 
lùatiil^iratky.ediftcbQabi^ma erx ùicorÉi • ! 

Ricorie vna voltai 2ieps>kco del Sahto^ c racc^ 
xnandtndpfi i ndetto coittogitafictto; ccmiociò 
a guarire , e prefto fi ritrouò fana , , io . i, rr c 

Guido^iUalmenteinordi 
f(; ipattPrpafetto mdatvtti piicbcato^ Vna^ 

i(9:ae(Ìradofi;Vcput0kvn pò dr^Midii&.ii^tmiaJia 0 
raccotnand^<lua&t 9 egli p9teua'alSantù;ia xnaN. 
tiga fi riiùcgli<) cofi pa^icol^/èatimcnto » e i pof: 
co,àp99^rkflV^firfctwm6!ited:g^ > 

r ^ >/' '■ 't 1 ojnr?. hi db * «bb o;nolji 
J.ib€r<mM'^sén ìmUeHoÀ M : \G 

. . V d>i.::/ZkUW»W>#:’iVÌ^ ^ 

.» ! i(»p :h 6 ii^ 

I ^KaivpatD^tma^^volgarmcme 'dùtmat^ CtttiHi 
L«f i4Ìn^K2Us)fifra.«ì^ tok*fnei»o 

d4 : (J^ipSofHQC comciidi’al»a0gliiiLdi qubllap 
Vjf#puaC^n«ioeai condotta jdiSitpqicro dd$ aa-> 
0Ri>t$ldv^tnpnìo ^ e nùnbinKikftò pitl^ r m 
lytv'bPOPlQftaavagliato 'ancora, egli dai nemico 
dcinjutnaqpgcnere, p«ricuerandO drfer’ oratioric •. 

ifcjiy A dee 
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dertgràna bbcro da to) traditore J 

Ì:)l>einonio fòrzatoà tion fiotrfldoVàf df- 
*in ei)o -9 confiti ciò a 'gridare i e^ihrepitare <òn d^è 
<hc 's^gliiifciuackYiucl^oi^^» Abivifì^£trct>t>efl^ 
fonate le campane ( eifcndo foliti ^ud^Retigi^ 
ogni volta che (uccedeuavn miracolo di farne al- 
>grci2a' crn’i«kfonoi:o''dofpiay» aid Ivotabr'^yi 
Santo, j perche hare<bbcrotti,e fracalTatiquci le- 
gnami, che le foftengono. 11 che cosi fucccfTe, 
pierchefe^tando <|uel pouareik) àrao^bmsfotl#' 
ii alleato Andrea, alla fiiie il nuligoo .Demolfio 
lià forzato andarfoné, e laflàr hbero quel corpo *, 
bauendola’ però molto bene atlanti ifratiato , dk 
•flraccatoi. £ iìibbito fi:.ieddero andar-^er raria'le 
fcheggie di quei legnami , e ridurli in piccoli pes* 
zi^ rcntendDfi.ftrepito^.trticola®ev chefonecel^ 
imo di accònciarii.'U quarmù’àcOloc tt’ìlt diproTl^ 
Con quelli Che VèdiStto dkfopra y. al liso Altare .. 

< .Nel Cònuento de Frati Predicatoli !rn Campo 
leggio era vn Conuerfo grauementc dal De thO- 
aio tenuto d'vfcnrfe ne dalla Religione non por 
tendo fbpportarcra^rczze di cfuefoyC di' ^ìà nel- 
la /«u mente haueua ciò affermato efèguine , per 
rìtomarfeAc al fècola. Tencua quefto inquieto 
Religiolb , drcnto ad vna pezzetta tn poco di ter- 
ra lcuat^alSepolcrO*delSann>,^fopra ad’vnfùo 
Aitarino, c ciafche duna volta, che tentato era 
' laffar la buòna incominciata fbada nei riguardar 
Tinuolto di quella benedetta terra, fi fèntiua vha 
certa tenerezza, e fpirito, cflendoli tatto animo di 
profeguir nella- Religione. 11 clic accorgendofì 
che veniua da tcntacione Satank:a,d raccomandò 

K 1. àque- 


« 


\ 


^ . ir/ R laro 

Beato con metterà addolTo qudU.^ai^ 
4tpqiuere> cjiefù^àafs coi .portarla, noiiliiAUeit 
tentationi,) ma profeguiiTe nello ^ir»- 
e neUailrada dcl^tiot^^è moin0e poklirn»» 

Xi^UmeilCCM ••<■- ; ìT' J ,.,J 1>A 

/b 0 -- -f-» n. <iv • ■ ' j r.: o-T 

QUUri.^hfip che 4jnferfe p'afic mennen (fai SanfaL 

1 f 1. ’ ' ^ÌMìtt» 8« ' » . r. , 

. ';i <UÌ !’• J •>«* ; ! * v; ■ ' . -T • ' i ; 

(^/NfCtonnà jpor norne Boccabc^rhancndo 
( V periti meli-portato il corpo «nfìato coniftra-i 
^gant£'durezcu(^on trouandolì rimedio à tal nul> 
ìe > fidottàcra in tal debilità, che nop póteuaregl- 
gerii in ptedi^ raccomandatali al Santo fòpiend- 
mepte^bera* ' ;i ■. ' • ì 

ytt’buomopcrnoino.Bchino-]^ fei Anni toiv 
fnentàto , Bx da doior di tefla’eeceisiiiilsimo*, f'atté 
voto al Santo ££i ibbito pienamente <libero ^ ^ ^ 
Vna tal Donna per cotnie Sobilia dai Cantilo 
di San<^rico Stato di Siena, pertre meb fù:agv 
grauam cUmtenfodolorrditella , e coni queirha)* 
ueua accompagnato «kre'infirmità per diuerft 
parti delia vita giudicata paralitica da Medici, d 
daefsi dilperata , e da ogn' altro aiuto humano . 
Humilmentelì raccomandò al Seruo di Dio An» 
drea , t per Emeriti luòi ùibòitò^fà liberawda ogni 
infermità. ^: 

, Vn Fancmliolopragiunto da vna tal’infermità « 
che giudicatoda Medici, e dachi len’intendcua 
di rottura. Votato dalia Madre al Santo fù libero . 

^ V-na>D 0 iuia tfta Inomedi Geihtna haueua^tha- 
uendo prefa per £t» trafeurag^e il krekno inva 

i cibo, 


D.V-- 


AK'DÌLBA'iG'M.tESCÀm. ^ 
cJbci j 'per ii ^al’era ndcitta quali al fin della vita'; 
fi votÒiùbitolal B; Apdrea, e^tòfio tìl liberi da 
•^miilnforMDÌow >J i i 

'ìVn FaJicniUò pet ^ fikmjkritipuer^ 

/loih fioc<iaih^ez 2 (>di valcv;<i[Iquale in tal mòdo 
ghs’eM'atìrauerfatoi^jèd'intrapofl» tra le fauci 
la gola , che non potendo vfcir, s’era ridotto d’al^ 
'ift>gari4’d;Aoriici U.cfac.Vcdendó la Madre per 
vii oWe^arrdfiSnantipio^adidolore fi lalsò'calcar'ili 
•dha^e&:ànk>rilì ^Subito coilènolie vicine, evè> 
v41eixioJaimiftrlaìdi queI fi»ci»dJo j che medicina 
41ltl»ahanòn^erav^ufBokate à liberarlo da quella 
^dii^atktricor^o àfarne votoalS.Andrea; fùbi- 
dxaC .ftiipGure^ mandò fìiora quel pezzuolo di 
•co^ccia, cbbei^q/kiteraniente egli rimafè%*:v •> : », 
>p^4ÀllCoynital^nomtnato Bugiietto fò fi òppreffe 
•qsier. dodici giorni dà vn’intenlo dolore di gola,che 
Jion poceua relpdrare, non che parlare , e ,c’ou 
rgrandifsima difficukà prendeua ih dbo , periato 
'al’Sepóicr^ di qaefte Santo, ot riceuè à^ieno 

!;'?:PredicàjÉdo Frat!Ambrogio Ir Miracoli di que» 
fio'Beato y ftaua allafiu Pt^ca con particolar’at- 
-tentione vna Donnala quale haueua vn Tuo figlio^ 
fino tenuto mòltotempo bel letto ammalato, lo 
votòxobrtutito iiafièttov ofedcal^B,. Andi'ea^ la 
quah ntorhaiia à; calar lo- difonè - libèro , e tmd da 
qualfiuòglh infermità^ j 'j. > 

Quello Predicatore tengo per certo che fullc 
il B. Ambrogio Sanlcdoni, il quale fi)prauiire al B* 
Andrea trenta «lèi anniy od Vn giorno . . E perche 
fù fcritta lavila, cregiftrò li-mtfacoli anco «gli 
. ' ' viuea- 
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Muentfc per quefto nceitoi rcrkforcprimo^ ^b<Ao 
<ià Beato (ècondo ‘ ìl,Biio>pàrej<à .IBndulibrLy il 
memorie del mio Conucnto ncuì^tmofMiohc jH^ 
iuQQ iiàBbi«ha|iCd'j<}qcltbiu^mc dilBottrJlaibro- 
gio elìde u9tC)in tal'lqo^^'iìi.AÒ il B. SaofcdoQf ^ 


almeao dall lempo «heib foadatp 4 I iComietìto 

làiéw i T r 

^^cndé pÉrlhM Padri ottanti flati haUt,atari del 

] 1x0^ hearing' ìHtrifiia^ma dei ,iwà»dii Sjftéakttt 
4b Maria.Maddaisna » ò a$me dieeM'^akwti JeiP^ 

iazxo.cof» capùelÌ9>delmedc/Smm 0Ì/9k £t^ Siatda . li 

qual donato fu.darKameroi diJktJiieìnno Bieeéia3aeàis 

ai Patriarea S^nt DMemco paffdndoptr Siern adla^ 


%'tdia dt P.omdf ve de fi il Cateffo dettéjSM Galgmoo 

€0ente^ttU\ArehiuiopubUco.ekikR^magtum^que» 

ita Città di Sàena.y viàm era detta tmgoduuébor- 

- 

ffèii Verter oiuiaMonafttrio deile Sàcrcne Vergimi^ 

d'Vgrti $anti. f i|io à cento cinquanta Annrdoppo. 

> ' B ftaadoqucftoiròbora» e t:onterma pui ctip 

«matia Santi^ del Beato Andrea ijrilpetto ch’isi 

Santo io vita viene à fublimarc la Santità dWatctd 

•in morte t io quello ipaniciuti^hc te et f Inierpctre 


Deila Diuina volontàied’'Angeiico.Dottore ilSaii- 

IO Tomafo d'Aquiuo^heeiicado ;mdato per vii^ 


tarequeil'altro iumc della Onefàil kftoDottoiie 


dfciFa S. Boniaiicnhitai efentéiidoodie s'affàctcaiui 


nel compilar k Alta dokSenàfìCDiuo PadreSd^ a ? 

cefeo X non volTc ahrimenti, che^ooiodató firfr 
iè. Mà. canonizzandolo per Diuina pcnnikione 
in vita^ dtdè . Sinattmi San^um prò S an^o laboraret 
cosi ancóra il puoi dir* clie Sach labo- 

trattando dell B, Ambrogio* fublimando 

le 


CTOOglc 


" le^gntockzEé! dei fiedtò Andrea» il^ihe 4àpandi(f. 
fiffi»ci«dila«lU6aiititil('diidroi<i>>^ . 

oiìU'tyi ‘-rb ut U . oaiolj: orfiillv'i oi 

if> f=; AÌ ^ .;u* no-^ siiv-ZaDO iV 

ii t.':- :.-i*‘''Ti , 't, ■■' :.\rin --/.rj' ■*• f 

P ietro Baaondiàpeeibjit vaconibattimeiitÀ 
preflbà Mont’Alcioo hoggi Città'j^iìràèca^ 
iB«Dd4iyWtb» eiÌBcèvoco'atiBBalìo Aiidrea die 
voleflo iè^cérreiilo ; > Ncfla veddd 

veiùr viiltomio ÌDcogncoi» e/fttR>fimft 3 ii 2 Md'viiT 
«he. ben fleéttoiò aehciia idgatn obè corde, coik; 
ic^fiaihlkda:Cap«deUalfukAittfonet,iìè lidopa)uidd^ 
simeÌTQ4mufd^aiHlireibcx)od«rr&d PìetrOrtil 

p4sgtone4tinbìfeo ;déhh>iinpaiiritx)9li>ri%iQÌc did 
hhl^;biùf«^c«naòiìhtia càè ;còià 
ftezzalo la/sò andare àfar*i tatti fùoi. .£^ifìibitflt 
icf^huQo gÌDditio;; ebo qod'tale'^ -die compar* 
ioeiarcon tànto^aipeta hiire ftm ìlBcrAndéehf 
qdf bautiSs jneflb cpassa rft tsqueì (tah;^ v ^ndcisdidi 
gottÙDpsrtìooian^'rb obncu^u^qciipDs'v a 
•nVo cal'y^OKOiòn^i<hi;IihafiióNla;(in ' 
foàl^v^io abSaniav^iubhoaic^iiDeiperfe 
clfioda^]éBlJ<quale b :poo9,;a poco cominciò % 
gvafiare d mòro d ouciilaUamcailhvmibrtffmcnte» 
Ufc!ridiMaprù)Cf|fxakfddla^Qeca;^riiàfo^^ ,qoel 
lehip^cc ib^omeii^ pevMDh^tàdi:Dio^cn3iho^ 
iè £ksktQ igróSiyfi eWd»fcaipello.i iMadà^àiido 
di> t)iQh’eirec'fentito'dàUi;i|[a;ÌF<iie < infaèvo^nore» 
tanto più che ci’a nottue Tarid intid tèmpo è più 
quieta. 5uppHc^Noftn> Srgnbrèchcfkeef& ve*! 
oire vh tcmporaie/: ebc^<.diftprh^IerU<qiiicte .di 
uì '.i quella 


t-Ibiru. 


6icMÌft ieii>ftcspiiOfxr^‘. 
farìa di venti, acque/bhb yia0euaVcka)liifitmiii» 
to IVltimo giorno • 11 che fh cagione, che veruno 

lqllak>a(kli^ìfiià'1d2i 
Vgoccionecoa ogni^eliflill» in compagnia di 
quanti vi llauano rinferrati , ringratiando tutti il 

fteato ditafÉMorev Qujòft»«ilcaà«c^(lcato^^4 

Aitate; onbl A 'jno ■ ' 4oh:>iq *» • 

9 {Riteotuiideddmkcmk^ ^cibilvìii>hiarei 

fi»pfc»Wttifii(aÌG^BÒ£rkiifiailIa tcèipcAa gtàlidi(fi>. 
nu^JC^i^sgiiBsfiòlesaiiaimeiiàigfiaictir» 
età d^lla^ j£datt3£i^cov^dòiri^hiii»i(ni» 
gibndi, fhdlcUi,iaiMM'deih*hiiobiq«Sinio 
.ànditxV aldilà aiiH^bfiaadcoxiiattdà^eCia^^ 
Òtto UilBt^fule6iitlifeqfrsé{ìbi)a tempfcfiayfcdiBV^ 
paBondq booxDCcia ft^&gicoòiàbfiiófwig^^ 
iimttoebtl. .foJ( ti)£i j-ttboi: 

■'l'^fnilmente cahnhan^akuid abrtq>er 
ed'^eudo^ich rcpÀitina tempesta- laiTaiitr, tanto: 
l^li^lacdaokqgikhàfiena/peuatD AihacaBblof^lS# 
Naue, e l’acqua penetrando drentdypowqcttwg 
' If w»iqÌM«diirl«dAcfi:t.0>ftxl>qii^ aa^hiAe ifth- 
d&jiI^ijptln$r.p«aaiàpbiidAàtìfi^p^ 
ve i intimo viiaivocq «ien«pdcbi^lyQielo,diedid 
cena'f iaccòinaiWbteiiiiaiièiiio>(kÌ7iSighQi«JSbH^^ 
dDccp,Lhibnqoal v9tX9<^tobhi(i5big(ni|itrvjbixBe{ittÌ 
foì^Apaujaithiì» ildfatoaiisqngitta^^ ' 

iiuljdid^ttlàibc (/fi nid^imibd' iQ^ 

Santo/^f^ narùhgjlk^^i&b bito wt ddeho I’iImk)*-'; 
avo di DìoiAniilteaj ftarn nella; Gabhiaiiddl’.AAb'e* 
ro^ ed^aH^pjbarird’-^t) €e^reila tei!np€fta>mo-| 
uendoiì TCiltóipjcb^iiìo p<S)S^ bonaccia^; li.quaL-:' 
fcllsyr » le fu 


J. 


Arrmi% isJisiRXjm. ^ 

hcfù'cagionc , clic QeH’iftcflà nohc' iàìtuìfcra àà 
400. miglia di quel mare, arrivando* febcifsriuiaméi* 
te neJ defiato portor Ma poi ièguéiido altro viag- 
gio, ed'entrando pur’iBaha inarca fùrotio aifaliti 
•là otto Galere di Cor/àri,cfiitti <^^UeUiprìgiojii| 
fumo iegati cò fòrtir corde ncliòododella Nauc» 
efl'cndo li medefimiSaracini in bonj^àmaquantU 
là nel piano d’eifa.Ritordabdoiiairora quefli po« 
x»ri prigioni delbeoefitio riceuuto li giorni addica 
tro dal B.Andrea quando erànolnquetlateibf»è> 
dia: di nuouo fieaccomandorno con ogn’affetto 
di cuore , votando^ ad'efib. Vn gran miracolo ; 
fubìto fatto il voto fi fciolièro immediatamente 
^ legami, & fàlcndo con grand'animo, doue erano 
quei Saracini , che dormiuano fàporitifiimamea- 
te, fi melicro a tirargli aliavita, e tutti Tammaz* 
zorno , impoflcflandofi de beni di 'quelli : c regii- 
firato quefio ancora tra li altri miracoli, che fono» 
•notati'inpitturaueliafopradettaTauola. 

: r ■ ■ : ■ ' 
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i / ' J' jDf /»cr/r rcfafeitatl, Num. IO • 

ii) 1 , C'vj; u ó.r-)! il , “I 

V N domandato Baroncello ,>enr'pa(ÌàtOTd| 
' queihrvinr,'iichc difpìaieeiKiontolto^ coine 
fipuol penfiure a^ fila coaibrte per nome Alando 
fila figlioitt Giouantia / eoa dolorose 
grimcpiffflgenanoiadi peirdia,^confidate nei- 
h meriti dtel &:An^ea ,TÌCQrfi;roankefldUe'al fùo 
aiuto, che’ vólefic tidùn^ in vita li lóro capo 
fii; *>^0^ degna di grandif»ino «fiuporc , nod fblo 
ritornò in vitaàiMortoì^i^ di moke hore>!qa anco 
ì(\ I» libero 




M a’BytT9 

amco figuf'at# 

iielr luogo k. ? 

.-, C^^fifk cioà FranccfcfoiKaueua vti FràtelMo a lui 
affai catsQ ^ffciidolitmirto:, f'cr. il grail dojor^ 

/dieleiQ^ di)t^a/Idr^ffr^Ri<^ diioianiera^talcychlt 
«Mdui^itO ^a isoftìodatutti)! cllitndo flato buon 
^atÌQidi tempo fénza refpirarc', cè' vcdcrfi fegno 
obf Muoiiiffe V oltre l’hàuer fatto prouc i Medici^ 
fo.plP.tcuaft^ iCOBofocrc fc fuffc veramente viuo« 
a^cdncfiio^vrdcndofìtfègtio^jaò che rcalmon* 
tefufle «torto rjifi'trattaua dtdarlo anco lui alla fc- 
poltauaà.iiiem^ c<ff fuofratello. La Madre vedea* 
idoli in oiczzoa quei Tuoi figlioli morti, colma di 
fodc , fenz'altro indugio pregò il Santo, che ak 
meno q.uel fccondo.viuo conceder li volcffc: fàt* 
to il votò, cominciò a muouer làtefia^d a poco» 
a<poco ritornò invita.^ fi-*' ,• 

? y n fanciullo in tal modo haucua perduto ogni 
fenfo, che parcua veramente morto * del che Ja 
fua Madre detta Imclda votofsi al B. Andrea, lu- 
bitoapcrfcgVocchi, c mandò fuora per bocca 
vnbruttovecmc,,elubito -fatto fi lenti nZlOrnarfi 
le forze , fi Icuò immantinente del letto , c £ù 
^ tutto libero.. ' • 

Vn Giouane il quale fé ne ftauapcr vna.ftraéa 
mentre vn’indomitp, e sfrenato. Cauallo cprr.eua^ 
fò vrtato da effoj q nel medefimo tempo, oalp^* 
girato in modo talò* che nòn |5olfcggiaua piò, giu- 
dicato da tutti morto, ò.poco ppteìse ftarc a ren-r 
der l’Anima al Creatore^ B che vifto da circoftan- 
ti fatto voto al B. An<^ea,'fubito ritornòffanifiima 
comepriafa>.fenzalcfiQne alcMoa(k i./n ò, 

:n, ri J. 


DiOtr-' 
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t^ukmn che et am increduUjMU\SmitÌ$à^Afkkem - 


1 '4 

^ Rx da :Siie<iavn Fabbro^cl f SanMàrb 
<t* ^tln*> isrt)ltb klcredulo vitrfòia: dfcl’ DJ» 

Andr«W; volando •fòr ^Iperiehzà i^era ve- 

tità cASe'fed>fu<ìo.SantO’V ptzio dì vefte , 

cfae craJftalradelBcató, nel fuoco: acciò fe norf 
cfadffè(à>dallelìastìme < gli hkrebbe ficùramente 
«iiedurd V t corrfcUàtò la fiia Saiititilv^Go^ màra^ 
ui^iolà<i'eàccontarfì. 7't-e v'Tolté-'lì inefsc a buttai 
«juel ^ézuoiO'fiTcila vefte del'Béato fopi*a abuo- 
fra'xiìaaiitità diCarbOtìibene acccft , é tante! vòlté 
lènza’ lefiooe’ alcuna Mi ftette ii«c<>nìe ffarsè'ftàtà 
^etcàto ro^ravn' t»<M«'<§ dlfrefché evbé^r 9¥l '^Wal 
rttò-acblotfttìpcfeWtìi^ ^ueU'ìMfedattfJfcfàó'to^ . 
fei-nwmèiifè ci^édettè bella Santità (if>Ahdféa , ed 
'pefroéic t4l miracolo fecci patfe/è j adTionòè 
deiralrifsimo Dio , e di quefto Beatogli ché-fù Cài 
gione’ChclsUofe^Qorafsc ncllaideuotione^dieisb . 

■ • fù<«i^èobetóinò Chiàftó^^ y 

dì «cftii^e il Beate- pe# zelo «dì •Diò'haueua VCéP- 
. ^o’^>boiVl^meDdoii%ài‘Wlfuto «pefd'àbare intb^ii 
•tft ente j“ nè pbrféii^il^eilfp iq^el che ' ^iirdicaua 
mettete OótneptWòfiapocfo fimorafa di 
Cbo‘j‘:>lìM(i^iìtfùa toftui chc#C 0 i^'O delìB^ 

colMKJtiotatO^ e'ftteid[»dtàipopQlì^^Vteri» 
dotte -alfe pe^ioy c beffcggiandolo'j' the'Ho'n^eti 
degno Idi tal nonore . Iddio benedetto , chb vdU 
fe dimoftraro'quatito "cari gli craato limeriti d-A^ 
drea Gallerani, e quanto mal taceua a non creder 
, alla Sautitadi lui: permdse che fufse alsalito dava 
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VITA DEI BEATO 

V 'cfp^aucnto per . tiittàla ^tii$ 

* che non trouaua luogo , nè ripofo » & conofcen- 
do per Diurna Qnratione > che il tutto procedeua 
dalhp!QCirhiei«nza, c dcuotionc hautaamSerltl' 
^ BiQailerani:, che in .vn lùbito ft ne andii alla 
Oiieià di S. Domenico ponendoli al^plloiM prcA 
pria cintura, ed inginocchioni à piedi feìtei iial 
Coro, de Irati fino al Sepolcro del Beato le ne aa» 
dò caminandoconle ginocchia nude con . tanta 
hi^miità e riuerenza , che fece palclè, efier ftaiaa 
^i^.la lùa oppinionc» & tcntationc ^abolica» 
Dando in tal modobuonifiimo eiempio à chi ha* 
aelfe feaud^dizzato. Il che eccitò pvtidolarc de^ 
uptjoneihc^opoli i quali 'iàpeuaoP quanto bauea 
f^l4tOCQntiK>iquefia^gloeiolorSanto> coofeC- 
€he quella iputatiotfte era dclb ec* 
•jcclb manordi Dio; ringratiando Sua Diuina Mac^ 
che baucua iUuminato il cuore k quel mop 
echino . I ^ . i 

. Di più, vn chiamato Gilberto, burl^dofi de 
miracoli, e della Santità del Secuo ditto Andrea 
mpreiènria di «nolti ,oniracoiolàmente da Dio, ih 
pena del iùo gran fallo (A pjriuato della villa, il 
quale rubbitorauucdutofi, del Tuo peruerfo erro> 
re, e pentitoli di d grànivequitia. CoiLgràncomn 
putione di cuore al Santo humiliatjoli, chiedendo 
perdono , confelTaiido egli realmente elier fiato 
realmente vero Seruo del Signoro» impetrò da 
Dio per i meriti dei Beato di.riauer il penduto vcj» 
dei c I ,c manifellò à tutti quanto- era occorfo * , ; 
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mif4cèlo ^f<erfi'in Fiotvtaà ; 1 

. • ■ "i' 1 I fjitào n T !.*:■ ■ . ’>! i 

’F ^//>, .; zr j:r^ j *!•> ; ìì* *■ 'r '! ^ 

A ! gli akri ’ frtir<lcf©lt ^égni' da^fipcrfi , Vn# 
3(JL ritmao nelibpirahominato librò) mi però 
didiuorlb' carattètt)Ch0 (èjpiU ncldiftrctto dì Fio^ 
cerna Iftogo dettò' Santa Maria None Ila, nett’An- 
sto (òpradetto . Era vn'tal fi^iolo Neno di nome 
di Piantecela*) per mcradilgratia calcò di vna fine-r 
Rra alta da terra braeda vinti òtto deihicafà di Mk 
iCino Bernarducci^r llqual cadut^à l'pereiTer di 
itcneraeU di cinque Anni in drca>)>notl folo do- 
oieua morire^ ma anco '$fragellar(i^iittO) li per*^ , 
atiTeril terrenoinfèli ciato, ma etiamdiO) che quet* 
éc pienre erano qnafì vtutte pofte per taglisi Gii 
addanti quandolo veddero |)er raria, òominciòrl> 
-ilo a chiamar’ in* aiutoll B. Andrea, che vo4c(Te 
(aitar quel figliolmò, 'tanto piìi ohe era il giorno' 
-^lla^ vigilia ) cioè la Dodienica dell'VikiO) che 
dh Siena fi cominciaua^afer lai'èila d'elfo/* Artiua* 
!* 9 i che fil in tcrTa, Jo' ritrouorno nòn Torménte 
viuO) ma quafi lènza po^colTa alcuna^ Lò leUaro- 
"|ioda tèrra*) uc domandandoli , (è fi (èntiua nè(Tun 
binale « che potcua fanciullefcamente manifcfiar’B 
-&Q biTogno di(Te , cHe li doleua (blamente va pò 
vn braccio. Ma nel mede/imo tempo commei^ 
ad inalzar la Voce ) nonhò ahro , non HB colà al- 
)6una)Yoò (ano per i meriti di Sane’Andrea dà'Sic- 
(Ha. A quefiofi-fiupendo miracolo fumo prèlèafc 
da cento pèrlbne , mà\hnparticqlaret due i quali 
filmo principali tefiimonij airautètichezzad'elTq. 
Vn per nome Andrea di Biagio di Bcrnarduccio; 
toii r ■ “ * ' ' “ c Pietro 
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VJTA DEL BEATO 
c l^etro4Sit3»<»«'SJietialf^:H'qttak£à5^gH,chc 
lo leuò di terra giudic^Q «kitirtti morto . 

Altri miracoli per Verto ha operato Dio pcrj ' 

SA cf itf dit^u^ifj/ilOffiite tt® . S«ttt 

continue 

ccndif, ipokiitbfii^ e.ÌctittHreclwjifd;An^cafJ3Ì> i 
braria di quelC^^iiueótO hajnupoi naoiragioq&Hia 
più ^rimeioì liautqjjJ i xhjc pQn d<?gfli> aaipc^ Jtii i 
tac^o . bfti tfcIblàfliuttOviBumtei uTautdcttfe 1 

f appj'^n^ij«jtanf tù A’Ai^eéfe 

alrra<mAt9i»ft!<;hft*ffi® iòoAftiiibali'^ Aitaar/oadi 
4a?oltir ch?’idjtfcm|la^n«ft«» iui it jri^rouonociiljo 
4Ptifcrmmo)jtocQ je ,cai^defc ^ checùrj-qneltlirogD 
iauho j&ttOi jfideltc» i/uoi deiK«t^^c«ulc> onottpnfc 
l^pade" cbpjAcCielèdÒDOÌUtC'dk<fi^ 
iodato htftnAdlbauertittcouté: graHcqictdixxjDB- 
iiuo auto ftaano tì ad’boitf)rtdÌ!^udftb taqedctco 
San^o del Signore ^ -Nòa dirò altt©;fe noli Iclpl^ 
tol^^j'cKeiipofitcJf Autori idcll’ Antica ki^gem^/ic 
qttab.iniihiìcftanoria.partfikf^ atàdniqic 
kppjiibbiaQ adk^goinùaat^canioa y u:i ^ < }i/Ì7 

,■ f Aiuka.ffMiAcnt i .^àJia^fam m)kjiM Sanati 
^i>¥Ì/ft%Quam pQjii)bkum:^m.veveKahikpt :ptrpeùfJO* 
éunHuen: mna'aUs ^ jqu4 \LiiM rj>n fUnt t^ia àefi- 
oqrn^l 1 -ni ìA .ooor/ifi :if 

•k di fegue/aacfncloig«ntile£a»6i.’ Li. 
mii^Hkcfftt^rnbhìduiilrif, amviatafim^ MtmJhrUfifafrim 
'Sain^itattsnffiusl^ ad: fddifivatiòmm 'fideiiùvt^:^ 

. adiau(icm,:& ‘^mamemsipnfinp mirabilia tJUtgàu 
tssorlj.JBtJL llc ‘O/aiil jl ìltqljniiq £ •' ;i 
ioi:>:'ubiBtaad ò oigGtd iP; f/jiLa A amoa rjq uV 
ojj ji'1 Hor 


ANDREA GAllERANT.^ 
ftando qùeftìo , prcóderò ardire , didotar- 
.quLtefarple dèll’allatratdKia Maria Vergine fi sia. 
ftardo Santo, le quali fauellandod’vn’al- 
tro Scruo dell’ Àltiftimo , cd’ appropriandole ^ 
fioilfó Mim i^erethU San^fiis.' 

eB ifrauit pr» eìi, fiuw 

$ànio atfipiiusif'jquaneb KjeriHt^^mJcif mifdiHas'noJIras . ' 
m^t'pro nobis'Batrem^^^u^Biafa ilU^Pan-U Chariì^ 
wii^oóMuimtàattuìii, ^d iu^f^jiitauiJ^nàqia 
^m.^ìùkÙHp^Mi> 

^hiUs>/Aihii< tBìi/cjd'nUMCpàéiùs 
^imjèricofdiétt tUf^ afU^JòfiPàfrt mifcH^or^t vxifiiiL 
'-Tjil (fbc iopoffodiret che egli verameììte prò- * . , 
•leggali ffioi dcuoticj chceflendO-ftato compafsio- 
cneuole dc'JMfbgnofi, e ute pouari in vita più 
tinaf^li defenda , e Vompàtilca adefTo , che »ftà in 
qiKlla eterna Patria. La doue hamaggior|ifoterc , 

^di ottenere dal Tacitore dell* Vniucrfò maggior 
!gratie<y come l’iflefio denoto della Madre di Dio 
H.; Bernardo a^erma di quahìuog^a huomo 

• r ^uftòì, ed'amato ■ àdiSignor .Mrftroù^o!i 

ì^m pofentci^ derfai pofen/ìvr'cB' ^ Benwri. 
«■ i? > itt’CiéiiS' fàtùm Dei.Jjù, » r: '• 

. Ricorriamó à lui che; r ^ 

- Il; l , ■ c'impetri il perdo- . ' n 

f'ìzì- j'.: no de noftri ' fy'uy 

• amoG.'^ ih ?-;u . ' !o misfatti i « *"■ ‘ '' •- 

-n iri .ii ’t \daJ Benignifamo GfESVl r 

Ilqudd-fiapor'femH '»'^- ^ 

oivni:^-_ . 1 " pre laudato, ; ; 

cn..:JiJ\>'i:réOù iUwp i <nv -ni3i tt .1: il; . i; ■ ’ ! 
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.<* r ' aUd-RBA Galì(rani^,b9ggiéUtto kt.Séil»cmAUf» 
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E^CHÉ «eUawti^iwàafitkaictitm 
tame]nbraDa>n9DÌi\£KCÌatnentioiic dclr 
la Sapienza Ito go douc 6>fi le publkhc 
^ttole » . nelle ii^uali quaj^oglia vniuerfale fciema 
.; legge con-inte*ucntP di molti Dottori^ equa»» 

^ Scolarla efiendo"^ nòto che vifuile 
.Spedale chiam^tò deUa.Mirericordia>fondaéto dal 
JBeatd Andrea Ih vita Tua, intorno all* Anno la^ou 
Giàiio •comcrattellano .veridici Scrittori. Al qual Speda- 
?tccoL .le haueua dedicati tutti ifùoi beni, e vi tcneqa^ al* 
MoBttue^l^ buonChriftianiConfratcUi ,i quali (crùiuano 
Sctui. là grinfermi i ebe alla giornata iui comparlùànoii 
tchiamati obkti , e fratidella >Iircricordia dé Bo- 
nari di ‘Chrlfto . Di quello Spedale nc fi prclà la 
cura allora dalla Republica morto il Santo> c 1 m 
gouernato da Rettori Cittadini , eleulfiioce^ua- 
mcnie dal Senato, V'ildlemc co’mcdelÌBài fratelli • 
Ed’acciòchciarobt^di detto Speilalc^lfé diffri- 
’ buita rettamente, o cod ogni dil^enza conferua- 
ta, fenz’alcuna fraudi: . Nell’Anno 1280. fu ordi- 
nato dalla Republica, che nel vendere, ed'alie-f 
nare quelle facoltà in vtilt; de! pouari, haucHero 
autorità il Vefcouo infteme col Priore di S.Domc- 
nico , ed'il.C^rdiàno de if rati Miùòri di S. Fran- 
cefco>in compagnia anco di quel Jilcitorc, d’eleg- 
ger fri Cittadini timoratidi Dio , i quali potefl'ero 
il tutto fare*, eccettuato. lòlo cC nonpoter frparar’ 
i beni lalTati da TellatOri» i quali comandauano 


.V-ìtu- 


r" 


che 


.t? AUBMANl. 

I che non fi atienafTero. £ perche tutto ciò meglio 
I pot eil'cp(reruare per conimiamcnto di tal pie- 

I jpi^èiraQ Juogo, A’prdinò, dalla Città particolare 
^mbafeiaria, all*£mineQtil$mo Fra JLatiuo de 
J^rangepaoi , ò.come altri dicono Malabranca» . 
«alTunto dall’Ordine de’ Predicatori Vc/còuo’ d’* 

1 , Oftia, c di VcUetri> ccfanco JLegatodcUa Santa 
1 -Sede Apoftolicajche volcfle non folo il tutto con** 

I ^ernofare } ma etiamdio comandarejfil che egli con 
I Itartta Tautorità della R omana Chielà cfcgur,come 

I apertamente fi vede per vna Eolia data nella Cit- 
i tà d’ 1 mola il di 1 7 . di Giugno , Anno detto , nel 

1 pontificato di Nlccola Terzo , Zio di detto Emi* 

\ . ^entifsimo Cardinale * La qual Bolla fi ritrova tra 
I k.fcritture dfll’ArehiuiodelCQnueBtP di Campo 
I Reggio de’Prcdicatori.prd’i medcfimi Frati Qbla- 

! li hebbero PriuHt gio da Martino IV. [SiUccefTor 
I di Niccola] Sommo Pontefice di poter'acccttar 
i limofiuci e beni fiabili perconferuamento di quel 
i , Santo luogo. Come vede per Bolla data in MS* 

ie à'^coni i’Anuo l^8a> AnnoTecondo del fiio 
Pontificato ; efificmc neI iamo(b , Ar^hiuio delfei 
^Sapienza infiemeeon’alt^: di Ren«d<^ ^CQioe^ 
dice di Cala Malauolta }^Vef€QUO di Siena , data 
il di due d' A godo Anno> iz8 f. con^e.^ndo Ijy* 
dulgcnza di 40. giorni à'chi porgeuaaiuto,.e carità 
à quel medefimo Venerabile luogo . Vifiero quCt- 
I di buonpratelii fèmpre in comune > appllc^d^ ' 

I quanto alle mani li veniua in rouuenimento di detr 

I .to luogo , ed’in feruitio de’pouari ammalati, i qua* 
li di giorno , in giorno capitanano à quel luogo, 
realmente della Mifericordia chiamato . lo trono ' 

M che 
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^9 • Vi 1^'a ’ò e t 

habitafferk) in Cóngflfgatione < 3 l(^{Tantà 
•Prat'cBi per medito tempo ( benché poiiìriduceflc 
tn manto iiumefo^- come appate in vha fiòlfà del 
Vefcouo Berriahdò ^ làr eguale tcgi'ftra^emo «hifte- 
diataiYientd doppo à q^ae Ilo Capitolo ) pOi^àndè 
vn’habitò'^nlorme tufti, tome lo portò il Beato 
•Andrea loro CapcSeFonóacoeeje cercàuàino d’eA 
fcr malico, che poteuano dimoleftiaà quel'Dc- 
lioto luogo / Quelli medelìmnFrati fifrno lehà'ri 
per degni tilpettinel *408; e Fumo appIitatMfwdi 
beni allò Spedale ^ràhde della ScàlaV e’I PdOgò 
prefato, dedicato fù per Collegio dello Sti^dió 
Generale, ed’ordinate lai le publiche S cuolé/Be Iti 
Che detto Studio fulTe principiato in Sìenà' nél 
<11^0 ò fecondo altri nel 1 146 . E fùì^feràtii 
poii’Anno 1310. Ed'il^blicojda principio noli 
fea'uendo luogo deputàTO, à taJi'èlèrcitrj'prfrhdeua 
^aric càTe à pigione^ eld medefime daua franche 
alle genti . Godendo ^efto S tudio ’ per Concef^ 
Eone -Imperiale di Carlo IIÌI. del 
hbéra maniera d'efentiOn'if la digriitfe al R«tir^- 
to / Ilmiiiimità de ^ ?la ^ctiltidel bòtre^ 

irato *, ‘m fbmma ciò^hfl ^ fte/k-Bolognà , ò altra 
tale fi gode . E per maofgior’autentichczza di quel 
tutto che racconto in^juefto Capitolo, potrò Ciò 
4 che ditono Orlando MalfiUolfi>e Giugnrfa Tom^ 
mafi nelle fijc Hiftoric di-Sietìa ; del primo -Starnh- 
pate in Sicn«,e VenetiaparteTeconda libro quhil 
to, foglio Con quelle iftelTe parole. * * 

Si principio in Siena lo Studio conducenda molti Dóf- 
tori indiuerfe f acuità per opera di Bartolomeo Te~ 

^olei , Biagio Montanini t -t Simon del T’cndo deputati 
lA à que^ 


•V 


I ^qapjlo ^ RiducetidolaCaJi^4(lU Mifericor4ia (cIhì 
j gioirà JlfaaJcir^4^ta dal Beato AffdreaGalkr ani per 
I efer citare r opere della Carità ) in feruitia d^ lìottgrii 

perciò dìdoftfan^^afoi ìa^ipnp.a, 
i{, y^Jtro ncilibrpr ip. par te leeoni, iqgUpj9^ 
i’ 4 cUafua Iftotiat ' - 

i Di quello Sjedale ( parlando di quello della 
^ ricordi a , fondato dal B,^ Andre a) ne prefe la cura 1% 

j _ Republicaf e fu gouernato da vn Rrtfs^e^, Cittadino 
^letfodal ^natOi e jda s^ CoUegip di Huomini elei^ti, 

, che^Mici^au^nfi in quelluogo àferuir}à pofiari’<fichia% 

tpaitan6 l.aicif. anzi li Frati de 114 Mferieprdi^. q 

I (antOi che i'A{mqa4pS.fur^qib^m,qpplUatiadpSpe* 

^ 4til^ della Scoia yed'iUuogodedic^o al Collegio dello^ 
I ' ^dio,Generale^ f fd'fi^dinatp m^4^qtroJc-publicbe^. 

I Semita. _ 

i» ^;,pcr maggior'autcntich^2za,che il d^ttpiSpe- 
q^cjdella Mifericprdia fatto po^ pubico Studio ^ 
fiatato fónàtp dal B. Andrea , lo riconferini an- 
cp. ( detto JUfncdelw9 

Iftprie i lilwro quiqtfi iofto l’Aftpo ;^cg^d^ 

_ .• , V -, ,r. iV; , ' “ 't 

Intorno à quei tempi pafsò à miglior ’pj^a ,^^dxeo-t^ 
Gallerani^ :Genttrimomfo'^a»eff^4 
infinite altre p^er^fii. Qqpit^ findqtg^ f,fifaato inStfn^ 
vtiq spedale, la^C^deìlq^if^^ 

’ ^m9.de'Po^^Ì_y 

fer uitio de Ilo Studio y fi domanda àtemppp^rflqSqf^ 
pienza y e^ Unendo difpenfato Ufuefi^^ 
del Projsiff^o: qperup^p filhrifii^ta^tft^ , > e J^CAf }^ , l^ 
prefetthfi^Uan^e\{cQXjte^^^^ eia ^¥ikh^^ 
• t M z cbè 


DIu. 


tdo - fÉATO 

n'bebbe cèn^enz4 t^i'cJftnM edificai^ Chieft^p 
td'Jtii&iper hoHétarlù'l è $enuh nèlnumiro dcMì difri 
Santi dlDio, ' ’ ' " ? , 

• B ptr^rifcrtnili^^» che^U Bl An^éafia flàto" 
^bndtóortd^qUclk>^Spé<Ule , a^durfò ahco qid 
voo Epit^o,ò Ifcròtione, che fti wl inuro nella' 
ChielàdeilaSàpienEa, ^cidò airAltarC della Ma- 
donna Santi^ima qual dice còsi . 
t a:nìd\ì$j^7» , 

A£ ottd dt Giugno attempò "di M, AgntdoGuccì 
Rettóre di ^eSià' C^ài Ju r^òrmato dal Comundi 
Siend i thè ia P^à del Btato Andrea Gaff&attiy Capè 
ì prhteipio di ipktlfa SantaC afa yèti Lune dì Sarfo^ 
òpf Anno in perpetri Ji debba guardare d Gloria di 

Diof t riuerenza ìk hti, Uquakpafsb di qutjla vrtér 

nell' Anno lay i . I 

Ed’fliVria Hbrktìdi^étdftàf'fótto ina figura di 
qucfto Beato, dipenta nella Sala dclMappamon^^ 
do ^ ‘nel palazzo deinilufirifsimi^ ed’ Eccelfi 
gnori, vi fono lé feguenn paròle, m lingua latina^» 
Lite Jmt Aìidreas>S'anautGalleranMSi èg^us 

niam eunPHs extruxit Asylum . Artet difeit vbi Gjn^ 
èica turba Sacras»^^' . i- ‘v. 

IntdtriihbrtefiftenttneirArchiuio della Sapie- 
ià,nc’<iuali hatìnoferuito^pcrrcrraercik rendite, 

ed WBffc à qdc! Santo luo^ , ne^. fVim o ft^Uo in- 
uocando quei SignoAGaxnarieàghiil Diuino aiu- 
to, e della Glpriofa Vergine Maria, anco foggion- . 
gàno quello del Beato Andrea, fondatore diqùe- 
fto ìuogò , e molte altre fcrittìone , che per non 
tedi^ il lettore tralafcio.Malè mrfulft fatta obic- 
.. r tiene . 


; AVtDKÉÀ GAllÈJtAI^tl f<T# 
tkìtjìe da pèWòna , che prcndcfle fcrupólo dieen» 
cky> cheVAmore primo, che icrilTela vita di que- 
fto Beato nóìi fetc Mentidae lionibk) > chcmo- 
rifle in detto «pe^a!»; éhk fiètócd eheló edificfar- 
fé , tcoUocaffc iu! Icfill? fàcWti^ A qucflo ri^on- 
ck), che a primo Ajutorè^Scdtto^ della Tua vita^' 
attefe folo à £sar nott qaefie colèf che pareuan più 
nec^élTaHe ptf alleoeai^e ilèin'pJicihilómini allade-^ 
tiotioh d’ eiToje che4'lor6'noA enm nòte» E dney 
fto jSpèdilc era tanto inùniftffio ih iqnéì Anhiefleti 
flato iondato da lui, ette giudiciuae^r Ibperfluot 
UirandOcuVallapu^eai^ tempi; benw 

thè habitafie , nella pròpria calà,ed'in quella mo^ 
rilse, non per qàettò4d vita, noti catta di quan<* 

do, in quando a tiuedere quei fuoi Coni 
fratelli,' edliauet* diligente curai che luffe adem-i 
pira verlb ripfermi, e isobari la lùa dariiatitta volò* 
tà,ed*egli mejdelimo poi p>er laCittà andare a fom* 
ihiniftrate le limblioea' bhbgnòll , ed^impartico^ 
lare ^pcrTonc » che frvcrgognauana, d non ^oi 
teuano-per de^i^rìl|>ett)att&r^e a^oBaccù^ei 
£ \ìUendb^bUonapaitedellelùe ^culU cqnlègnd^ 
cd'alla niorte iquaiko e pofsedeua comc'dktt 
Gigurta Tommali . i ^ i» . . - j 

^ Ad’vn’altro dubbio fattomi daperfbna di graue 
giuditio,' pèrche m 'moki 4ibri fcritti à manò. neii'!^ 
Archiuio dél&i SàpiéDza;''A4 è*DoiifTcato ^he que* 
ffo $^e^e vcdgàntientefr chiama lo SpedalÀde 
Sàlimbètii'.'} lo ^oodo iacililsimamenfe^ perche 
del luogo doue è fondato,e4ìtuatolo Spedai' della 
Mifèricordia, hoggi chiamatola ^ipienza eràPa* 
dronala Fameglia de Salimbeni Cafà antichifsi* 


\02i y\lj^4 P4 ^ T B 

B}a,e ricehifsiniHt <di;qu^ii\qglia* 4 ltf a ^ Wu- 

te , « fat|M?^rii.qqe>tc«^ghPf>ftp4«(W^ 
de?|a»ÀbP^j»?»9j ^«u<?.bRggk^ Qg^ » 

habt^iftl^Q^Qcp 

bi:iwWw9S^y3ft^^4^2q;iw«i/l\iui4i W ice-; 

ìidoue-è Ia,ca|j;opata thf^^rirgq^rdala 
là^parrQCichial^jiii Sv^otpnÌ!0,.^^Qr^tpTlì>’aa<^ > $ 
qwUupgptttìtftPiCora ,<fhiwat4) :i|if rfe. 5 ^t 

ltói(>fiini j^etodPiUi babtóiJioiH, j ?. p«KìM 

kik«.!«.:i. A rrvrvl^ nlttfA jraiì» t^^ÌAP.aim 


licohiaaM/^ lo Sp'cdalc •t^6i5a^ib9ai> P^c 
cfite^atQ ind ^i^<>dp^?,6ra^Kid^w^fi€fia.9a^à • 
U^(Utioiiifttqjtiidiaer.ft i>c9 

l’^AtcfeiwQ aonùaaW) d^a $api^aaa». 
cpUrs ÀfisviipialiiQ iPMo * i^pb f ^ >535 » 

per inapo di :Scr Dino di Lippot peM>:onto d’vna 
càfa bauta’GwidttCfiio diPaganfiilp pel'Popplp, di 

ttt^tft6cÓ^r»h »fil.orAi; iiiC9fttraa , -ppnHaaa^ 

sdi^fdicc»*, qwateèpofto poadaapd^ Saiiiu? 
beni) c quello balli per il prefcnte capitoipi^ i 

Ci^AcbxmaBoMièa'tlaU S.dékmmmk^nti mia 
-yM»U /aatìBfgiéi^tf^ f Qk/^V: 

^fikbnt<{in>ferttkw 

fondato dai B*Afidrt a y'€0% piolù htnt.jchf 
ì.VfoffcdeuanoirjpJtfeptipnÌ €9m d -detto V tnetM 
-u héon *sri3.^(iif>i-a4Uin,n<fiv j; ,j.o.i 'Jio'm .or ‘. 

■ ' ■ • • '■ ' j;:{ i'r.M.j-;; 

Bernar- 
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piff DitìffiaAlif&ièof^f^ ì^tjhuo 4.per t«tua» 
vl3x S/V»<4 , aHi dìktfi Fi^li Pì^^tirScirfotomcopà Si 
SldìbtAnSò dt-Vinì^tiéRétìh^é'ì^'^mr^^^ deik 
Cajkji S.'M^ridMeAà'^firic^iUAi^'deVbUgSi deH» 
^ittddfSknM Vid:^'M:'^Ìkteth ìiiMaì^ti^ 

* »o' di Arginò ì Nirìo di tlompdgnbfltdibrando di M4r 
ìc^dw»^ Ranuccio dì RanuCcio^àiouanni di óiou^ 

1-acommoài AriS^ctìò'^ BcSifntndé §Citrdàfb* 
<iì^e'yGaioMìè di Giwanni y JaiànrtMdf'^ Falcone 

’iiìddeitQ di ì^ilo\chdy 'Grd^Oido'dli F^dè ^'R'ufsio dì ^ Af* 

~^jh'^ Renali dì^bncnCta^^B*t)iettè SjMrda$dreì^t 
-C^mpa^o- di Màdtinoy -AlcAccot'fo' y* i ..... * l1dir 
brando di Rantèri y Gioùàfiiii dì Mafì^Cito y entura 
' -di Ranuccio- f Pietro PetthYtrió , Gt/idone di GùgliVhtoy 
'^laCìymit-diBdiètta-y fUouafmelló diB^ncHiennèy laCo- 
'Ai6 di Grennay Guidane dììUN'efayGTtjftfbrd'-Orlàifdty 
'Leonardo di Ì^WaYdóy 'N èrto ’di Binilo , \ÀcCérJìnìrdi 
' Cajlellanoy ^glielmo Calzolaio j Ranieri di Ranue^ 
cino, Ghezzodi Renaldo y Ventura Scudieri y'^Sot±o 
At Michele y Mattinuccfò di MartinOy tìato Bi^bìfffy 
“ N ieue di Burftaccib ^ Càinhi» dfRuhùgóFy iacerfHt^i 
■ Guilltchinoy Gi(a*a*fdino\di'€fffaft^'BM€Ìuenncdi Fi*- 
'VUzzinoj Burnetto FibbiaYOy Guidone d'ildibrandàf 
*■ Giovanni di Renaldo y Sozzo diMorttnoy Bartolomoo 
di lacomo , Benuenutò S'cardatore y Ma^o di Bandi- 

* fióy N. Barbarojìa , Gè^done dh R autieri , Ventura^ 

'di Bonagiutùay Vìtf^ dlFilipp&y ^AUefandroM Làren- 

zo , 'Guglie Imo^dbCioìl^tMi V Fece S Benuenufo j t» 
Giouannello Càlzohió Gbnjrdtelli della mede/ìnta Cd- ^ 

'fa: Eterna falute con la Benedittione'dcl Signore ^ . 

* / tnperìfchi conofeendo ejkr cofa degnay e ccrr fp'onden- 
ile alla pietd i^hfe^ànb-Religù^^^ vie4^y 

godino 
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^ mento^'t (luajfiupgli^ tfmtcfttàt ( il cht 
habpi^ d(ki:imuQv^\daiflnMi'f^^ f 'f 
riiclh mA^Fifrxq¥f^o b figtioli 

dilem y ief^rckiidq à vpSìriprog^ffii ejkr ffmrewtij 
fecondo ehi fiam tenuti per il^bngiunto ^ n<»t>^io^P^ 
JlbraU y e quanto pof siamo con t autorità pf Una di Dh, 
.r poi n^a^ ^ py^fPtt /ui tonce diamo ^ cbt par 

Sauuenire /latr.,%!er<i€olUgiàt<vrra 
JVQÌ figlioli , Ketmpe Brmijh q¥avto per li ^oflri'^in’ 
dicbir hpiù fecondo, cheUsaufidrvifiri negpt^eom- 
portano, pofUatje agitare, Aceioche quelli, cbe^ i®w- 
uanoliù, e controuerfie fimiU de •vofìri ne goti/ % e p^' 
efii lenga molefiia vi apportano’, confidati eonla nafir^ 

, autorità, vógUantò che le voflre e aHfi,,ed> attieni y le 
^quaìi contro à^oi,e la vomirà càfàyin quaf/tuogUa^ 
\modo vi jùjjeì^ mafie i kgittimàmentejle pofsiate ap- 
,^are Appféfio à voi lettore , e% Fratij^ quesìo fin^ 
quefiayeneranda Cafa hà riceuto il nome , e merita 
mrnte vocabolo di Cafa della Mifiricordia: effendoct 
non fola man fe^o dalla città di. Siena, ma anco p^ 
timido delia fua Comunitàì per la pietà s) grande che 
fà, ed'vfa alli deboli Infermi, Bifognofi, Orfani, Vedo- 
ne, e particolarmente aUi Vergognofi, che più prefio 
òlle volte permettarebbono di morire , che manifeftare 
altri pubMeamem ^ bibgno, e tmertà. Volen- 
do noi fiabilire , e de{efn^ytr$ qualche Regola, acciò- 
•ebe quefi» Ordine Pfo% eJÌ'ebgioJo , il quale fi vede an- 
■ dar' mianzi per mezJLo di voi, ò Rettore, e Frati del 
.medefimo luogo, anco s'ojjerui daSucceffòri^ Et ac- 
etiche quelli f etti, pofièf stoni, e qualfiuoglia altra-* 
cefa I che la detta Cs^a al frejènte giuridicamente-/, 

i.: ' , 
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pidiarnemc > t ^ammGOftétit^pefih^ ^Kf&ffchf'ìi 
per'battrr^ t e pàj}èéfre y. o cm oitorifà^^tì^cia , ò 
dmo di qual/tMgìia. Frateipe^y à cfferta&da^P^ Fedeli y 
b pur in quaIfiuogUa.giuSlA maniera y ^tìak gliela em* 
eedaDioytJia per concederh) ^*nmaà^ye‘godk^ 
ferme y & in atte yjiamo per porre ^tùdebe ardine : ed 
accio che fi fappia da tutti quali inX^ommir fino ivo<^ 
Jlri beni > babbiama comandato y. che iefplichino nel^ 
prefintcy conU propri nomt». Ia prwa^*~ll luogo me\ 
defimonel quale eJUuatay c eolhcatà Fifiefiù Cafit^, 
della Mifiricordia > con ^Oratorio y e tutte It cofiy che 
à quello £ appartengono ► Le cafr% terre y evigncy che 
bauete netluogoy che fi chiama Vitecció„ Le caJLay 
terre , e vigne , che fono di vofìro y 'e pojjèdete nel 
luogo che ha nome Santa Marta à. Pilli .. JU eafe'y ter* 
re y e vigne che fono divoSfro nel BorgOy e Contrada di 
Vald' Arbia^\Le cafty terre y e Vigne quali godete^ . 
ne l luogo <à. Sm£ Almatio. Le cafe y. terre y e vignt^ 
ehe fono- vicini) à Scianoi Pafeoti-in monti) in piant i 
Acque y moliniy cm Hora yte» fentieriy. ed' altre libertàr 
ed immunità y lequaUadefio fmfsiededttta Cafiy^e per 
V auuenire piacendo à Dfóy è perpofj'edere-. Proibendo‘ 
ajfilut amente farfi nuoue p indtbipe dttioni- ludi' 

Giuli non filo per mezzjodelP EccIefiafitcbrperfone,md 
e ti am Dio Secolariynm folamenteà Voi y mà anco all'- 
ifiejffa vodra Cqfa . In oltre ficee dendo di mancane 
di'Kettore: dellapredetta. voiira Cafiy. leuando qualÀ 
fiuogjia fronde y e- moliti ai vogliamo cbe~ fiateiMerk 
nell dettione-d ejjo , E chenon fia eletto y fe nonquelh> 
che ffudicarete-y fecondo Dio y erpofira Regolay edìl 
' co muri confenf) > b vero della maggior parte di voialtri 
Proibendo àqmìfiuogfia y. che neìjuno h abbia: ardire yt 

N. ni 
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h} drente aQa •óojlra Claufura , ò in altri luoghi •vofìrx^ 
far furti , rapine^ incendi / , /porger /angue y prender 
temerariamente buomo di /orte alcuna y h “vero am- 
mazzare y ò finalmente far alcuna violenza^ Ed'ac- 
ciocbefimilmente.il ‘vojiro buonpropvfitoy epioqffitioy 
è de vofiri/uecefiori non fia impedito , nè da fecolariy u. 
mon 4 ani ojfitij . Vogliamo che in nej/una maniera fé- ' 
colare/ca vi ingeriate y nè Hate ajlrettiy o forzati d'in- 
gerirai : ne voiy ne voHrì /ucce fiori fiate tenuti ad' affi-' 
fiere , ò interuenire in nijjuno ejercitio militare > come 
dt Cattallaria y » altro appartenente alla Comunità di 
Siena , dalle, quali co/e vi dichiariamo afiolutamenU^ 
di/pen/ati . Ed' ù far ciò , ed' ordinare quefie co/e ò di- 
letti in Chrifio , ilvofiro buono offitiogande mente ci hd 
indotto, Sapendoy che /olleuate voi la mi/eria de pa- 
nari y e deboliy con quelle /acuità y che vi fono /omini- 
firate da fede li y non pretendendo co/a edeuna y a/pet- 
tando delle vofire fatiche lojlipendioperpituo dall' Eter- 
vo Dio , Nejjùno habbta ardire di frappare , nè con- 
tradire à quejla Carta y ^c. 

Data in Sienayl Anno 1277. Ind. 6 , nel Ale/e di Febr 

L’OrigliMile di detta Bolla in latina lingua> fi tro- 
ua ncU’Archiuio della Sapienza , la qual se cerca- 
to di fecondare quei termini latini nell’ ordinaria 
Ranella I non alterando poco, ò niente quello iti- 
le per dar maggior credenza à detto Priuilegio > 
rimettendo ogni beii'aggiudamento à qual/ìuo- 
glia buon’inteHigcnte . 

' E quefto medefimo Priuilegio, e grafia, fù con- 
firmato coiriftelTo tenore dal Vefeouo Renaido, 
fiiccelTore del predetto Vefeouo Bernardo *, co-. 

... . - me 
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nie ùmilmente fi vede per Bolla efiftente nelmc-^ 
defimo luogo deU’Archiuio fopranomiiiaco-, i 
E trouo che era m tanto credito detto Speda* 
Je j che molte pie Donne, ofièriuano al detto luo- 
go là robba, e Thumil lor fèruitù in fbuuenire , ed 
aitare le pouare Donne ammalate^e priue dtaiuto; 
facendo voto d’obbedienza à quel Rettore, e fiic-» 
ceflbri, e di perlcueranza . 11 tutto hò veduto in 
moki contratti à quello fine, che fimilmenti fi 
ferbono nelluogo doue ftanno lepredette Bolle. 
1 LaCittà 'ancora defiderofachc andafii auanti 
quello pio iflituto > acciòcbe nifilm maligno ha* 
uefie ardire di contrarre alle prelènti ordmationi 
de prefati Illullrilsimi , e Reuerendilsimi Vefcoui 
enrifulTe cògiuntoalli Tuoi comandamenti il brac<* 
ciò. lècolare , per quanto mai poteuano fecero 
vnadeliberaiione l’Anaio 1^96. nel mefe di Mag- 
gio ? comandando al Podeftà loro j e luoi offitialq 
che inuigilallero a mantener quelli Santa Cala iit 
fieme con li Tuoi beni , drento , e fiiora della Cit*^ 
tà,caftigando IcuèranTeiite dtidanamolellia ataf 
s luogo, volendo che hauefie i inedefimi priuilegi;^ 
ed’aièntinniche ha lo Spedai grande di S. Maria 
della Scala. Il tutto fi legge nel Libro delli Statuti 
della Città di Siena > efittentc nella Biccherna^ 
chiamato quel della Galena*, e tutto quello s’ò 
dettoà gloria, ed’boncifdiDk),<e; delB, Andrea 
capo di quel luogo , che fu cagion di tanto bene^ 
E dipki dal Rcuerendifiimo Padre Maellro Fr. 
Stefano Bilèntino ottano Generale deli’ Ordine 
noftro de Predicatori fumo riceuuti tali Frati alla, 
participatione dc’beni Spirituali , fi. invita come 
- Ni. in 


io8 rìTAVEL BEATO 
in morte, che (iranno nella Religione jaoftrada 
Frati,, c Monache^ comandando il detto Reue- 
rc'Bdirsimo Padrc.GcBerale, che ne'Capitolififa- 
cefle mciitione della M orto di quelli come sV(à 
fare de’Keligioii noftrì . Si vede per Patente data 
in Sienaiidr io. di Agofto‘i-X92^ conferuataneF 
l’Archiuio di Campo Reggi* i ^ 

- ' ó^v C ' Il f,:*"». - ^ 0,. . 

DrìSHalntt) del -Beato i ANDREA». 

.b i'i'j jll / ; 

S Ono dmerfilsimè J’oppinjoni che habito fiiHè 
quello i,: Che portò il R. Andrea ìnfieme con 
ifuoiFrati,» col'quale anco comunemente (idi* 
pigne*, tanto più cheloScrittorc,nofacendo 
trone dello Spedale , lafsò fimìlmentc di raccoi» 
tare il modo che andò veftito, già noto ih quei lu^ 
ftri, atutti li cornpatnotti: per hauerk) vifto vefh» 
to in tal maniera .'f Solo nella vita fu^vi fono que- 
lle podhepat:ok-*/.^/W<»» óf defpe^a wduem ve* 
fiimentalsj'' '\W^ f<. *. r. b ! . .. l 

P Alcùnihannadetto^ che fufle habito del terzo 
Ordine di S. Dòiacnico , e.chc Ihauefle ottenuto 
da quei buòn Padri , che nella primitiuaReligionc 
habitauano nel Conuento di San Domenico in 
Campo Reggio; rilpetto che defiderando di pré- | 
dcr’habito.di penitenza fi veftifle di quello . Tanto 
più che .li Laici ,;ò Conuerfi della mia Religione 
nel pfincipioportauano.cappa tanè , finche neil - 
Anno 1294. invi! capitolo fatto in Mompolieri, j 
tù ordinato che per i’auuenire li Laici portaflero 
l’habito di fopra la tonica nero , e non vi fufle 
quella diuerfitànel vefiire . ‘Mafiecondo il mio pa*^ 

rere 
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f€i*c nòo conclude il lor’argumento : è vero ché 

«oftri Laici portauano la Cappa tanè, mà la Toni- 
ca era bianca,. come quelladc Chcrici', cd’UBca- 
to Andrea fi vede dipento, nella maggior parte dà * • ‘ 

-color tanè, ed’inparticolarc la tonica, òvefte di 
fotte , che vogliaih dire . A tale fi può negar bc- - 
nifsimo la confèguenza che non fufle altrimenti 
habito Domenicano. Altri hanno penfato altre 
cofe , le quali non haucndofufiifienzaletralafcìa. 

Ma credo però che quello habito ( fenzaprcten- 
der didanneggiar’alcuno ) fufiiinuentato da elio, 
come habito realmente di penitenza, per fua par- 
tic oJarcdcuotione,&humihà, e lo prendeffe per 
le manì.diquciiiollriRcIigiofiPadrim quei tempi, • • 
per lapartic9lar affcttionc che à tal Sacro Ordine 
portaua(e diquì conclufo hanno quei che tal- 
fa abito fiiiTe.^cl quale anco fivefiirnolifuoi Con- 
fratelli dello^pedal della Milèricordia.E non lèn- 
za millero , lì ricopri dipanni di color tanè i per- c 
che in’altra fauellatìen nome di color ceruiuo , ò ' 
ceruario eflendo limile alla pelle del ceruio Ani- 
male à tutti noto, e vien chiamato tal colore con 
quella etimologia da Palladio per le diuerfepro- lìk+eap; 
prie tà del Ceruio, le quali harebbonodaefl'er af- 
le condate da chi tal color prentende ricoprirli. 
Primieramente perla velocità del corfo , fempli- 
cità,fuavitalonga, manfuetudine, lello inleuarfi , , 
la làetta , fe da cacciatore fiifie fiato percofib , ed’ » ' • 
altre che perabbreuiar fi tralafdano. Cosi il B. ì 
Andrea hauendo caro infieme conJi fuoi Confra- 
telli, come fuelto Ceruio correre velocemente ^ t 
perlaftradade comandamenti Diuini , e non fi 
^ t fermar 
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fermar ptinio à prender indugio per poter dire 
pfal.ii8. parole j Vism mandatorHm.'tùorum^ 

rwr«rrf,ed’ancor la femplicità, chex:osl cotoanda- 
Matuió. vero Maeftro in S. Matteo » 

ed’ancora il B. Andrea defiderandod’immorta- 
Jarfi in queir Eterna Patria, e bramolb dipoffef- 
farfi della Terra de’yhienti quanto prima, promef 
ià à quelli che di quieto cuore ftanno nel Rolo de 
veri Serui del Signore, hauendo detto egli in S. 
Matteo 5 , Beati mites quoniam ipjipafsidebunt terrS, 
e per poterli anco fueglier il dardo fi acuto delia 
tentatione Satanica, fe nell’ Anima fuahauefie vol- 
lùto dar nocumento* E finalmente perpotcr>dir’ 
Cane, 2. ^gli di elfer anco vn Gemello ( moramente di 
gentil capretta, in quella guifa che deferiue la 
Spofa il fuo amato.jD/Vrf?w meus Capre* hynnuleque 
, rtruorth^ q'^^^o fivefti di color tanè,rfdi color ccr- 

winofiricopre.E p moftrar meglio diiauer il cuore 
infiammatodi Dittino Amore sfauillame per ogm 
verfo carità, e mirericordia ; volfe dalla parte fini- 
ftra foprail petto nelmanto fuperiorc portar’infie- 
me con l’iftclsi cofrati vn gentil Marco , ò impre- 
fa eompofta della duodecima lettera deU’AJfabc^ 
to comune, ed’in mezzo à quella ccrCòchefuf- 
le collocata con qualche alta apparenza il legno 
Santifiimo della ‘noftra Redentione y c ften- 

J - dardo di cjalchediin Chriftiano in’ quella guife 
acciòche egli mèdefimo, e quei Tuoi Confratelli 
^ potelano dire quel del Salmeggiante ,-fecondo 
la mente del gran Padre S. Girolamo parlando di 
FfalM. Santifiimo Vefsillo.. Sìgnattim eli fuper rtt» 
hme» vultus lui Domine , 'e con il dotto Origenc> 

Crupi 
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Crux Chrifli n^ra vigoria ejly iilius patibuìum no- 
Her triumphus e fi , gaudente s leuemus hoc/ignumttL^ 
humeris nojlris y •vipìoriarum Vexillaportantes y e per 
nioftrar’cirer’il tutto vero , volfe che tarinfegna 
ftifle di color (ànguigno per ricordarfi più fpcflb 
dcllaPalsione , e del Sangue dei Saluatore, che 
pur palsione tdX color lignifica. E quello balli per 
non tediar più il leggitore . 

' Della deuotìoney che bebbe al Santo Corpo del Beato 
t Andrea i non foloilPopoloSanefe t màetiam 
Dio l' libi firifsimoye Reuerendifsimo Ber- 
nardo Vefcouo di SieMéLj^ -r 

5 . Cup» 

S I rpandei^ tanto la fama de miracoli di quello 
Beato pir ritornar adelTo doppo la morte fila» 
i£he i Cittadini Sanefi infiemc co’ Popoli del con- ) 
torno ) e geme di diuerlì paelì, concorriuano à 
gara ad’honorar’il luogo doue ripolàto fiaua iifuo 
Corpo » ed'inparticolare nel giorno nel quale al* 
*1egro Anniuerlàrio lì cele braua della felice morte 
d’elTo ) dico il Lunedi Santo» che eravna maraui- 
glia grandilsima . Per lo che Monfignore lUullril^ 
fimo, e Reuerendilsimo Bernardo, il quale dicon 
che fiilTe di Cafa Berci Fameglia in quei tempi, 

’ delìderolb che quei' Chrilliani, che à tal Ibleamtà» 
per loro deuotione compariuano , potefsino ac- 
quillar qualche teforo della Santa Cliielà, che alti 
fedeli d’elTa lùol difpenlàre per mezzo il Capo Scv 
mo Pontefice Vicario di ChrilloNollro Signore; 
ò vero per’opera di quelli che tengono il luogo 

de 
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degl’Apoftoli, cioè Vcfcouij od’altri. Per quan- 
to s^eflendcualautorità di quello buon Pallore, 
ogni liberalità volle dimollrare, e per quefto man- 
dò fuoravna Bolla di grandifsima conlìderatione, 
la quale dà affai vigore c chiarezza alla Santità , c 
Mirac oli del Beata Andrea i che fé nonhaueffc, 
come prudentilsimo era, e guidato dallo Spirito 
Santo confiderato molto bene, con diligentilsima 
attentione, lafua vita , e gratie fatte doppo mor- 
te , à chi ricorreua al luo aiuto , c patrocinio, non 
ballerebbe altrimenti coiiceffo Indulgenza dvn 
Annoà chivilitaualaChielà , ed’illuogo doue ri- 
pofaua il Santo Corpo, il predetto giorno del Lu- 
nedi Santo in quallìuoglia Anno. E perche lia 
nota à tutti , porrò qui immediatamente la Copia 
dellaBolla > con tutte quelle vere , <e formali pa- 

role.. I 

Etfcsto- Bernardus Diuina. miferatìone hujmlis Senenjù 
um, &C.. £,pjjl'opKs ’VTnuetfis Chfijlifidc^us.tatn CUficiSf quatti 
Laids per Ciuuatem Senenfem, & Diocdfirn amjhit*- 
tis aAquoi liter£ prefentes aMtSfierint . , aternam cum 
benedinione falutem,. •vt ait Apojlolus offtrtes 

Jlabimui ante tribunal ChriJH raiiomm de proprjf ì 
biìsredditurìy Unì boAumegerimus /tue maltttn , Op- 
portet nos dìem msfsionis extrema mifericordLe open^ 
bui preuenire. Cum igitur dile£Ìos in Chrtlh viros 
Religiofis Fratres , àf Conuentum Ordititi Eradicato- 
' rum de Senti , ipfi^ Otdtnem. in. ChrifH vifcerh 
bus, ampie fìamur , ^ipfiiinDeo oh eorum beneficia 
ab eii mbii , & Ecclefite nojlra exibita atque exiben- 
tut quotile fimui admodum obligati: ’uolutnuh & 
de.ramui hoc qd mete gerimusperficere Hùdia gratiofo. 

Hinc 
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tlfhrefltiu9djkH( ptr ipJktJPr^iirM MBlnf txStifjkt^^ 
tnabt^ i à^ms éiJmtu ìjÀem Bratrésy me 

pon totaStmnJiiCimiat t.ùb ieuerentiam'y.iift druotio^ 
nrm ‘>pìri'ì{cnirabiiii Andr^M eltm\ N otìUrJCéHaah^ 
^lìratrìtnoflrì cuius torput i^ppd .ipfimu/à Ftairum 
Ecciefiam rcquie/cifde^wms^^Ji^ S" trànfku àpéi 
domejhctiày & peregrinos^ laudàbile {eJUmcnium perbh 
hetm , prima die bina p^ FeJium.PaJmarum honori- 
busy i^fdemuitaùbuscongruis foUtt^a non ìmmeri^ 
dò per.agHnt » in tanfi Patris memariam x bonorerh^ 
N aaergQfoifmnitatfm ipfam non f§ium. manutenexe, 
Vfrunf eiiam fuper ipfam fpirifuaU iuetum addicere 
cupientes iDe mifericordiale/u Chriflix<ÌJ' Beatif sima 
Vinginis Maria Matris eiusy nec nan San&ormL^ 
Martirùm'Cr^centif t Anfani y Satiiniy atqua ViEìmì 
^.atro'eimjs c$^dcntcs . Omnibus qui -adpraciUìunL^ 
- ìeefitn dièta dà eaufa deuotionis aecejkrinty&ibrdem 
de- bonisjibi à f>eo prajlitìs rcliquerint dutpmoda de pee* 
eafis futi vere contriti fuermty^ con/efi annuatim 
in fradicia Solemrntate^vntmÀdmfm de initmèìa fibi 
'pamtet/uia is^ Domino mi/erieorditef rplaMamus * 

. Datum Senis M^CC.ÀKJUltJ* indiàiofte SecundtH 

die Secundo Klendas Apidtia-, u \. . -j . • ,*.i 

Qi^aJ Priuilegjq.jrv matcrjia lingua vuol dirquefto, 
Bernardo pfr Dndna^ pàtà bttmiie Vefcouó di Siena^ 
dtutti lifediU^di Chri^riqntoChericìi qUànt<kl*aÌeÌ 
babiìam m.llaQi'ttà ed, 

quali peruerrauHoJe pHftnfi letparf^^akii^n 
na btneditione ^ Imperocbecè^e i^ceVApòftffloy che; 
tutti Piare mo aitanti al Tfibitnaldf Cht^d(ÌM'p*i^Jtndeii 
^ndragione de fatti propri/ ^j'haàreer^. qpf/tàhì benoyò 
fftàkifa nee^amntàprci!4n,ire,<ioni\(^era^ 

’ì O feritore 
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femor£m.qaàt giofm JeWeSlumaraectìta. 
thc abbtacHtmdà NcrJi 

Cbrilh $ 4él^ii€imtnik>/UFrMÌFrci^caferì‘'Ji. Sùt^a, 
quelU 

WaHa GbitfamoSrsrueutti^^- cht^àlà-ffontMlMjiìr^^ 
uÓJto\ VogUamè^^ t dctìdeiiamo thè quefio che ha Ma- 
nto netta mente y ià Mmojtriam graùfiimamtnte ceaJi 
Veiieriòrf <*• Diqtti'ì ^ cheS ’eome'pir*i!i^JiàFrafi ci è 
fiato fattoptf.er9^'^ nièfleftibab'biatnoyve4ÌMiOj knàr 
defimi f<ratiy etPàncvntsntfaia CiftÉdi Ssàna^ tnerh 
tamentefoUnntkxarailpr^ dì yvicjpp» 

la Dometìicddelìf ^me }- con comtcnienti bonóHf 
folennita-^norffiMf di profilo in meenoèiaStantoPa^ 
dre) inmtefehzai é^ hMpre dei Ver^erJtéik Noèti 
iìuomo Andrea , pÀ Coneittadiftòf e (^onJrateUoi'Ji 
t§dpo delquate neiiaCbiefit dd medefi/di Frati fi Y4pd 
fa . t Ì)eila9m dÀtat^ mortrdalU domefijci, edjeflranei 
kdeuol tefiimonìanza y'^ <vktt' da nn'hauere a 'Nei 
adunque y defikfwtdonmjido^ pme\^ Ìàmrdfi>> 
ma ^oUroMÌty iKà^èmcòtà^ quaMfe pta\ 

dàpioSpìfftuàief^Xltìtfiddùvk^^^ Aiifeyicofdka éCie- 
sù ebrìfloy e della BeatiJsidtìf Vetgine Mana dfadeb 
etì Ltàf e'^ahttma nf^a pnxitpane de' Santi Martiri 
Crefientioy AnJUùòy Sàtana^' a Virr^hy Jl^utti quelli 
iquàlììieNhpradet!&ù(ògc0^ dchotameth 

^ anéfMuè^'^ùi^rdj'j^ lifià 

ttm'efdiafiìmaó^^ ^verarfiente 

cmtritiy^'èenféficdi ^hr'o peccati in qUàlfiuog&a An* 
norte1tayf^atd^tdi>nin(d'ÌnferÌcord^ nel Si^ 

gnorey’Off'AnHo df^é'èmè'ìmpofle petdtezeU relafsiarrto: 
Datànikdaitèll^AhHf^'tt^^^ d Aprdti 

^ ViÀV.\ O II 
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^àximivr. 

• U S^ilJo di ^etta-Boiia^ie jiv cera fodk epa ff 
IxnagtPe> ( e nome a^jrnòiì.deU'ifte/To Vcicouò 
in habito Sacerdotale in ca^diibifiùra^pettdeQi 
te ìconfili iètit. la quale EconferUai difigeiitié^ "> 
mam^ntC'ndl’ArcbiuioC» e CaSEtàtì'GmékDtQ di 
S. Domemeòria Campò Reggi» 1. D91c 4 |na)Fpav 
role ieìattqatajDBeatr&at»Aa'oonfideraie fipoirà 
(corgcxcibeni^iiiio^hed jìiòdc^p iOuiinéb^ 
gd^cuciiòndifeimatVxfcbuónotiiÉcPy cioaniesm» 
le Sanceò^ene; deattiòM.fi»tiieseìdiiò>;ò mocto^dn 
«meilaBcatai^erttadeliSigiicEear’ j . òfihj:? i } ^ 

V ^ ■ • ' ./j** •* ^ t '> 

D€jf^Cò^agm^tkt^^fidiitA GuikìNtnki^Cà^,'ZT\ 

-\V;5 :-ì Vj •<.. . , Vvvì:^ ^ jaV. . t .^,Vu và\a . ’;' ;r 

e Rjó^èelldò\^contimln^n^^ 
oqnfid(dileat»yaLcutiL 
di fotóni (ào^patk^jinipy va 

£)eiiAtoiOvatonocoiK4>nb(Q^'gr^ iì^icoti^ 

u.ei]iua,ibt!ta ibDòrnaeAso^kVdetCpnnei^^ Sai( 
Dplqifinko disienay- idaUdpsirtéi òbp ^qrgpfoò At 
lì JF ònd àmdo» 

diat^wnie^idoc^icda^l^teljFòdtfi J^diidò' td^ 
gimaOanùaUao^ ’àaòdd^di^Hià'Gb»^ ^ 
fi^ilicnoc alcune buode^Jc fente^ ordùuaiDaiipee 
pcoiltcai!Ìl'mòglioineAcK8pidfcòiò £. quedadaiieÌ4 
r Aoìlò a ^ 44 UvÌ 1 pnmogpxà (fc* UpMa^^er^^ 
vede òsi fibr» de !Capàioli^Btichr àrucastzk j)eoor% 
krittaà^mand y. d quidé'nt psoflqte ic tv <m» nella 
Qompa.^iiad£dsttx)<Beata..£pdiichtf:og|m 1^ ^ 

ChEÌdia<iò>efèdelr<lcrnu> c&6iiakChrid<xdee:piiiiu> 
cipiace^ e'|>ixdBgBb jeiìiie cok perrmezzxvdolRe*^ , 
&BJ>orc;Ap{^skMiato>c ddlaiuaSanòdimatCìtoce»; . 
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.Vl^ UBt fi tATa 
f^^nquedo pcefero perforo piincipal StendaKio 
CicsùCjhrifto CrocefìirOj iatìgura del quale coir 
locàrcno ceirAltare del loro Oratorio > tencnidò 
ciafchedun fUToMoella mente il detto di Gtob. Po-» 
fu mr Domine'- ìuxia i/d, vurnsuis tnatius pugnet 
fonfraiUet Perche hauciido auaUtila faccia ilCro- 
tcfìlso, fon forzati li neiniciiDcmonij à poirliin fu- 
^a^ per cdfeguenza itia lontano ogni tdntationci 
come ’chiar^ffitvte .eipalesò 'ik kiotto Origciie:| 
fiarlandoi dqd&iior^’ :dell!Ìmagiiic dcL^ahutord 
Crocefiflb , che yùicB jS^fitc^bctUes po* 
naturi ò' in mente fideliter retine atur-, ita vt ipfo-^ 
nfort ChriJitinteniu oetilh^injpnfattir., nuiia^-concA^ 
pifeentia nulla libido nullus furor , nulla /operare pote^ 
èluidiay ftA t^ntinuoì ^drowf prefentiM^mt^ilA pe?K 
ejtó» » :& cMmù Jkpnyri jPd^ quefto haF 

nendo titAderioquetbtioni;lkridianl£tot^ 
che il Jor cuore noti /Àidèfjtirannizzato dal peccai 
to, he che ifipcCcato pojbcifc ini<iuclitintroQai' 
Alberga per qucftjOf)qÌcttdia,ibpradettalinagiuc 
aj^ntàeuenirlindiO ìnj^qeiDeuoto Oratòhee 
4o l’oc^to mCòriiloipc^oin Oroce> ognipeni»^^ 
(kro mondano i’hauehc Ida^orzarc « ed accen> 
éeefì ilcuore io Gicflù Gln^fto Appahionato . Ad 
imitatione anco deifie^h^LAiidrea Gailerani»che; 

Alia quak’ima-s 

gioe > haneuanò ;tanta dèuotiohe., ché hdiicor'' 
dinationi loro regdlratp nctprimÒ libro à capala* 
Comandorno ai^nkarlengó , che giònior, c notv 
tciacene iui ardere vna lampadah . £> a’ capitoli’ 
^^.delniedefìmo libro^ £ comanda ad’ognfFra-> 
telio ^ ciac ógni volta !che ‘j^oiiaua Jie|i| £)ncorio ^ 
13 q a U s’ingi- 
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AìfDRE'A GAZIEUANT: 
s-ingldìQiiCbiafM auanti detta Santai Imagìne , i t'fa^ 
ceflc OràtÌQrit>érecitaCfe anco vna troUetta la qua^ 
k rcgiftràtadkuaa piédi di qùei VcncrabilifsimO 
Crpcefiflb.^ che era quella dcHa Patria. Deus^m 
AngelontmmumtimibusSan^am Hierufalcm vifitaèi 
&'pr9tegÌR, EperchcauanjtiaDio non pofsiamo 
(ton buon cuoré comparire per cagion de’ nof^ri 
peccati:, per quello per hauer buon mezzo a^-» 
predo ai'bnedcfirao Eterno Dio, quei denoti Con- 
lìàtoHifiaiTÒiorno'fotto il Patrocinio del Beato 
Andeta^Gall crani vcflcndoli fatto /àptre il dettc^ 
di San Bernardo c\\cSummopere nobis deJtcUranda 
font/u^^ia SanBorum , 'vt quod pèpibUàas nojlra^ 
$K>bQb/inett<>rumhobÌF inter cefsiotie donetur* F. pcr<> 
iri'qttcl principio haucua la Gempagnia nomc*dd 
ISincìi&mo (trocefìflo ; portaiit o nélic publiche 
pcoceisioni Vno Stendardo^ ò Gonfalone nel qua»- 
ieerai’lmaginejdi Giesù Chrifto pollo in Crocce 
jft niàaoco)qiKJiladel B. Andrea Gal'craniingmocl 
chionit 'lignifiìcaBrc che anco in Cielo pièga le gh 
nocchia fupplicahdo .pdr i fudi deuòti, aitanti al 
2lidfÌfò Redentori *, ed ’à tempi noflri anco ritiene 
il nome* della Compagnia di' Sant’ Andrea Galles 
rani ^ ébtto il titolo del Santdsi'aro CrocefilTo . E 
però nel principiare il detto Hbro nel detto Anno 
1 544* de Capitoli^ ed’ordinationi del prpfoto San* 
to Oratorio via quei Cancellieri tal parlare. Ai 
mme^tC nuerewdà iel Koftro Signor Giesà Chrijlo Crtì* 
ttjijfoy e della fuaSanttfAma Madre Vergine Mariai 
^ potlègucmoftrandb deuotioae ai Nollro Bea* 
to, con quel modo di parlare in quei tempi, rdel 
BeatóMi^ere Santo Anàrea in molti. C^itolL 

- di 
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di detto libro ^dutamenfc nonnomina UcCón»^ 
con’ altro titolo , lc.iioa:di SaAtl^ Andre» 
G^éraui, comenelca^‘to!o;49»e fOu&tHfottò 
il di 7- di Dicembre 1427WE nel nuouo Ufaro pu# 
deCapitoU, nel quale ibnarefbrnute^'ed'aggiit^ 
^tc alcune ordinationi 1 iiqualfi troua.eflcrprìiir 
Cipiato il di 1 j ,di Marzo» 1 y 18.. rìtronandofi à taJ 
riformatone >Tcddenti iivqto,^à lupino ih nume* 
ro dì cento vinti .. £ d’m tal hianiera lo Scritilore 
comincia: il primo foìg^bo dell^aggiuft3indfito*do 
Capitoli « -< In Nomitte SoMénfìtma TrimiéHt iiàdiiA* 
àtdy dtq'^GkritfA Virami AtMu^^ BiatiAmkèk 
de Gqtierams. JE nel^medelìmo iibroà Cfp.zx^ 
per moilrar che il ni(^eiù&Q».B. Aiidrea^veiio lo» 
irò: Protettore ^ ncU’ìiilcgiiar il rhodo da t^nctlì>à 
§ar li Sitiori della FeiUr la nomioa c()n titoio dd 
nofiro Padre S» Andrea GaUeraniw ^ome*aiioq 
nella Rubrica la qukl'infègBa th cherqaanielss’abh 
bino da riccuer li Koiutii’qùimdo ianoo l’entra^ 
comanda alMae&ro- che hdica^ chie ^hQicenuti 
I huerenza delJbr Padre B 4 AjKbea.dÌDcògiii 
30 tre Pater noftcTie tre A he Marix^ -^dìì^n 
fo Cerimonie dóppohaner^nuocatà lagrhtkrddià 
Spirito Santo/ cd'iiiaiior di Maria Sand£ùilafog-< 
gi^eilVerfizttXLDrapraffoiiài B*PiUar''Andte^dst<^ 
c i’Orationer. Demqtù’B-A3dre3Ìi<a^f0niti4tó'^ 
Co me anco ri£be&> libro» còaiandz^''ci£e( Yitdi^ 


Co me anco ri£be&> libro» còaiamfz^’'ci£e( Yitdi^ 
tbiPrateUida quahìuogliapublick Proce^ionefar^ 
fiuatiali! Oratorid auànti al Santiisima CrocéfiO'o 
iaginocchionL tutti didainoiì mctkfimaiverlèttoy 
cd’or^ione . Ed‘iu. vna Tauola nelia qualci fono 
fognati quantità griode di Pihtellf di detta’Gom-^ 


pagnia 
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AK^DjttEjmyatEfomn «19 
pagnla fiittà4'^ntio «^j^.vfcèrpofta i^àeftà jnxdtai 
te IfcrittioBei 

uUi deUsCcmpaffnaidelEéAnjhòM Gallcrahipofiaui 
nel Oameneò S $■. Ùameniinde.Fìfaò Péeé'c^^ii * fii 
^ìù in vn teftamkiAtp ^ cbe/r trou^tBaJe ScnttiitA 
apptf ténentì'àuietta' òanpi Cenkatèrnita , iàttò 
tieli’Àiuio 15 or;ìl dia:;. Febtaroxla Gbinó Trìé> 
^etciiiv • bhelidlà alidi Compagnia ^ Fiòiini Xf. ptr 
)^am 4 >pdf tMoi'ilogiuio Vannina CìiogniiNqr 
taro ^ v&iqueftelpj^ote'o LegMit^mvre Efei Sodef 
toABeatt'Anins^JcGalkfMnafiu in.£nlej!s^ & 
<Conuc 7 ttu S0 Dà/rìnùi Campi* Jt ^nb 9 fiùte^ 

-«oi.ay. trtiittd tpicfto s'è jiotto per. dimo(!rar 
(dhe ^ueft^ Deuma Conl^paglnìa haueua ^iiiDtìoa 
■fit al Santìfskno CnocéfìlTo',^^ labÉiSlelio 
-lem^o cert^uutKir flaitIòttote‘Proi«ttiòn(ntel no 
ftro B'. Andina ; /Doue* iipuol véder chiarantentè 
<piaotà- lìa éata la dedotione i qiieico Beano, ci’an^ 
tichitidiellaruaCònfipagnìa. ì* 'i ^'oo f ft 
Hàneua queisaCompagnia la ! S^oltdva<dt iFfài 
telH àel 1369. fottjy. levolti- della 
menibò , Iqogd boggi ebamato' 'la- Milnittone ifi 
^rtiitlo di S« A. S. equaldic tdti^olnnper sdikà 
iìvede; e nel libro dc’itìòrtrdi qudConuen^O 
oiclpredcttò jAnno ,‘fi leggono quefte paróle:. .: 
loannes ^ Marey ^ Sfp^OiteJlìtiZ 

Sepìdc^QìfiiìpU^jAefkfii SoereM’u S. Ande'ek, 

" • S twte la datrlConfratcrniti j ed’Oratofio for- 
tò ilptefato luogo del Dormìrotio Padri 'di ^ 
Dòrtiénicoifiho Sl'AnnO^i Vdqiifì-circalj tiel qual 
tempo he bbero li Fratelli vtitìitf^òttcft^anco del- 
.la Chiefa della Sapiènza! ‘ji là qual‘ ingre'ifo' allora 
ot.i i. liauc- 


,t* V.rfX'OEi:‘BìPAtO\ 
twueua^a I^naKO’j*S.A«omorif«e«w*&^ 
e terr» finoffa i )> q»a'« ^ .po«o^ ■i poco ridotto 

ocHnodo che fivede^adeflodi aggiaèroluitro.w 

iftrlvORopiiconttWsuo!* deH»Éicci*ta **J?*** 

Cbieik della Sapieniak cop qeella comoda fce^ 

di molti gradir che megUopottiar 1"'* » 

di Fabtiche ( rendendo dmotione particojar 
chiunque tal Santo luogo vifita. Efiftefldouianco 
qudveneraWiramo/GrocefU^^ 
che realmente chi affato 

ce vna certatenercena>ed.tofia'»iP»h<U'® * ?P 
titóv è dM«» Santa Goiifrattrmtafi vìe ou 1 aiuto 
dU)\o , e preghi di quffto.glonofo Santo, mai^ 
tfeXto:numern!d,buo#a.qu.ntitid.Frate^ 

J dXw , comed'altrlhonoiati V*fn v:E vlt^ 
inamente rilluftiifiimo, e, Rcueren^^^ 
fienojftAfcjUMo Piccoleinim à ,, J 

feluo amorofò di quefta fua Patria ^ 

notata con fard afeouer tr. 1. 

Beato «ffcnd<>ci.anco vitipezzo & arroÌ4tQ i Uiu 

ftwlsimA, c RcuercijdifsimoiMoorigii^n^^ 

TaBcrcdi VfefciDuo già di SQ^na^^’hoggi 
t’AicinodcUo Stato di Siena, affettiQiiatiisjino a 

ÌaUuogo-, ed’aiicoa riUuftrifsi^naNatiQi^e Gerir 
mana l’hontìra,chc tutti quei Nobilifsimi B won^ 
TitóUti, ed’aitri Signori eiideati ia*ViW,^d< 
gnati al libro di cleualndita'NalioP^'>' 

Innumcrata^pni B-atelU di quella:,^ 

Priuiledofikgge aperta» ente in ^ntoluc^ 

ia qual VenefànfMo»pagni4 e dotata di 

' te Indulgenze con«ae-^.Fraten 

.perpetuo, <;QineM€d(;per Boli di 


ANDREA OAltERANr iii> 
Sommo'Poatefìce) nell’Anno Nono def iboPon-» 
tifìcato*, e qui mi (ìa lecito far punto* ^ - , 

. \ 

Delle iMagini diuerfe^ fi antiche come modernL^l 
' che fi vedom per la Città di Siena > del Beato 
^ AN DREA Galleram • ‘ 

mÌ viKrf. t . j{; . i.i'.ip- t. i 

t- • ‘ r • c. r •> : t 

• M- n • •’ j •;?'I I ' • 

E >Stiità aAtichiéimarvliinza nella vera , ed*vtii> 
uerlàle Apoftolica Chieià» e ne’primi tempi 
de’Sahtr^poftoli n^^andar-àPrecficare, e pian- 
tare i fondamenti <i*cflci , > di honorar* i Santi , con 
formar’ ImaginiiMBifói^tirefiìgie di xjueili, e le 
loM> Segnalate attieni, non - già che fieno degne 
q^ìlemiatédedi marrno'^ ò di legno, òpute in 
pietùra d'hohore,e rìuerenza ; mà folamente per- 
cHtr^appfe(èntaQOicok>ra‘, die tòno flati Tempq 
detto 'Spirito Santol e che s’appiamo di certo che 
Ihtifcodo UAnttnÉ ‘ tòro-la JTiuiaa dlenza « Ordn 
«Mdb'loi^larfiiefèfaar,ed%onore non cttLatria> 
che quei^ è'fttprcma adoratione j è fenùtù che 
tòlamente à Dio Signor noflro fi conuiene, ed'alle 
ine Imagini r^prefèntadti efib , ò vero'all’iftru- 
menti della fiia Samifiitna Pacione « Non di Hi* 
perdulia, perche quefiofolo alla Vergine fiticerca 
come MadrediDio,-ftaBdom grado fiiperipreA 
gralti*i Santi . ' Ma' ben di Dulia , quale è honore,e 
riuerenza ordinaria, che fi conuiene addogo! San- 
to , ed’elettoj di Sua Diui&a Maeflà', pofiefibre 
dix^uell* Eterna Patria . • Che però quel de- 
noto Poeu> prendendo le parole del fecondo 

P Con.- 
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Gk>n€ÌlioìKlcciia , fatto fotte Gregorio IL cantò: 
in quefta guifà*ii’j . •* ; 

N am Deus ejl quod imago docetj fed noti Deus ipfa 
^ •- HdneVideas^fei mente colas quod cernii iiidpfa:->\ 
jEmelConciliaiTridtntino fèisione. 25.0^ In- 
uocatione, &Venératiome> &Keliquijs Sau£lo- 
rum,&facrisimaginibus*,foii confermatele mede- 
fìme parole in difFufo^difeorfo, come in tal luogo 
il prudente leggitore veder puole , che per mole- 

fioftri Antichi' defi- 
deran-do di porgere adorationi come fi conueni- 
ua all’ Eterno Dio-, & lodarlo continuamente nc’ 
kioi haliti , h onorando iaqcb il'lofo Be'atoCom< 
patriotta, vedendo per certo egli goder leiTei^ 
Diuina, perii tanti inir^cpib che faccua», ^miii 4 
ciorono ne’princìf^ìi Vet^erahih Juohhi della Gin- 
tà afare lafua Intagii^e, non Iblo colili Raggiorna 
' ctiamdio co il Diadema nella maggior parte di;eifo ^ 
E per non nominarle tuttede quali fonp.in. jibf» 
piccola quantitàjcomie quella che.è diventa) fofa^ 
la Porta del Convienfo diSan Domenico ilvCiatm 
po Reggi che fotto ad'ciìaè laTSepóJtUra; antica 
di cafa Branchini , queli’alira polla lòpra la icuolà 
della Sapienza, qual vogliano che tale ftauza fuilè 
doue fiauafìo li letti, per ffAnimalaÙ» quando la • 
Sapienza era Spedale ’ comedo quella. neHq 
proljpettiua della Sapienza medefim». Anco altre 
due nelle facciate delle calè appartenenti ^’iftefia 
Sapienzaincapolalccfa, che, va alla Chiclàdi,S< 
Antonio in Eonte Branda , le quali per 1 antichità 
non ,sò da dii , ne. di che tempo furno. dipente • 
Potrei anco addurr&vtìa nell’atrio, che và in Jiicjf 
■. cherna, 
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ANDn^A'\G}a]^iKmn 
cfreràai accantbaiiaPorri<te’Si^nori R^gcSatof?/ 
fatta nel 1 3 90. da Bartolotneò del. Maefìro Pit- ^ 
tore. Vq’akra di& è iopra Jaii^ortaRonuna, ò' 
Nuoua, come vogliam dire in compagnia di.inoki. 
Santi, c BeatiSaòcfiViionòcàidof iinàgineclel- 
rincoronatioue della Vergine Santifeima Padro- 
na di quefta firn Eaùia Siena ffattx nel i462*da 
AnlauodiPictrO da Siena Pittore, fotte làqualpr: 
Imagine di legione queftivcrfi..>** - ou 

: :0 Re^a Pafrk Sammh dignata Coroniti i?v • ■ 

\ F-erpatU9 SenamirjJptct Virgatuain^ . \v A 'i 

- Altri ancora, eda>accontarfi, fciieènella Sa^ ' 

làdej Mappamondo nel Palazzo deli' llluftrifóma, 
ciiliccélE Sigadria,eon quella; dferittione pofta 
nelMcap.a^.di quetta (dpcifa. Anco oc .farebbe 
vn?aitra dcT-é^ no^a :netì’inaetriata della Chiefal; 
àrila-Sapje»za>'vkinoaU’Altarc Maggiore, dalla'» 
parte deii'Euangclpyconquefte giufte parole, non 
aiterate!punto , come Iciofilfeitti quei femplice 
AUeftro-tBInnetriatc.i «c: :.i 'j. 1 

- iHodopusBe^us AtrAteàt-i 'AmdrcM tem- 

i ■; pórd'B^ 'Compagni B^HorìsTMnnus Miftricsitdis ] 
JI4,CCC,XL.Mef^Idt7aafÌ!ts ^ a : . . ♦ 

• ‘Potrei àiKO-addurre <iueliau dipenta neHa Ghie- * 
j(à<MiGtropolitanakdL. Sienà> *C£rmùnera:ente chia- 
mala ^:j^ouud> *£on;isibJtiiSantify^è' '.Beati fattali t 
AbnoiaìSa'ò, dal (uànàliiQritVWiusra 'SaiimbcaiiiPtr- 
tbtc infr^nc' RmpirataddiSi^UKA * 
Mutiò Placidi V' Di più jsotreii nominar quelli db i 
penta in chiaro odl'cufb neU\àadito,idLatqoi^ 
Sapicn2ia fatta nelfAnno i 6 ^ 6 .iUqhafoiii 4 iipme’ 
con -alcii Santi ùx iiobil cortcg^o^^igàie'di 
oiiqo' ^ P X Maria 


Ili varjrtfmtBBATo^ 

Marìz Santlfsima > fatta da Mattio Bolognini nd " 
prcfèntc Rettorato del Signor Germanico Tolo- 
mei ZelantUsimo di quel Sapiential Luogo, con 
queftaifcnttione . > 

Incelate prèghi ai tu» pìotofo volto 
SpargeraftiicUa terra i Prenci^ c Regi . ' 

Tralafcio quella pofta {òpra la Porta della Com- 
pagnia del Santo, fatta da Ventura Salimbeni l’ An- . c 

no I V97. e di quelle che fono nciCatalctti , ed’ia-' 
particolare ntl nuouo f^te da AlclTandro Cafola- 
ni rAnno innana 1.5 9 a.E molte altre per non dar 
più moleftia à chi legge tralafcio.*' Mà fopra al tut- ^ 
to dienpur credito alia deuotiohc de Popoli , ed • 
alla Santità foa, quella fatta da Antonio Laurati 
Fratello di Pietro Sanefe^enduc Pittori, (come': . 
alcuni dicono ) nell’Anno i 327.inci^ca, polla in ' 
quei giorni nel proprio Altare , doue'al prclénte 
anco riliede il luo Santo Corpo , in elcuato luogo 
ornata attorno con diuerfi miracoli, ed’opere 
caritatiue di quello Beato, la qual’effigic vogliano! 
molti che lia cauatà dal fuo Originale,' che .rap- 
prefontaua la figura, di quello Beato , E.ftctte iui 
fino all’Anno i y 80. nel tempo del Capitano Giu- 
lio GallcranijChe feceiare l’ornamento di mariho 
à quell’ Altare., e la detta Figura iù collocata nel- 
l’Altare poi'deTetrucd.diiapirte della Sàgreftia 
coali medcCtni iinttlfófci de’ miracoli , fino al-^ 
l’Anno ifrto^ rilpcttÒL che nell’ ìfteflb Altare de’ 
Petrucci,fùtrasfcritaIa:tauola,ò quadro del Beato 

Ambrogio Sanlcdoni., il qualei era douc è hoggi - ' 
laCappella dei Sautifiirao Ro^'io*, e mentre flet- 
te detta Iconadel Beato AhdreaGallcranijncl fiiOv 
^ i proprio 




AmmEA'lSAtLEftAfTr, I2J 
proprio Àltare>come anco ndl’ Altare de Petruc-^. 
ci$*3cccQdeuanolumi,e pargeua»niàcrifiti; àDip 
benedetto iècpndd ^’pbL'gbi- delie espelle. Là - 
. qual t;aùola poi fià( acconciata nel j 6 vicino al> 

TAltarc deificato dove al prc/cntc ftl. i ^ ’ t>} 
Nel proprio detto Altare doue rifiede ilfiio Sa- 
lò Còrpo fò’fattavna Tavola con la figura del Sana- 
to » polla in ginocchioni rappreientante la gratia^ 
che li fece la Vergini Santièimavquando cosipar- 
feli in San ChriftOfano , notificandoli il fiio felicif- 
fimo tranfito , come habbiamo fignificato nel 
cap.iS.della Tua San ta Vit^». fatta fare nelfAnno 
1630. dalla Nobile , & adottata Fameglia de Si- 
gnori Venturi, dal Sigtior Giulio Gafierani vltimp 
dercendente*di quella cala;. .Dipenta >taljS^ura 
Stefano Volpi.. / •.-n' ?. ' • ty.u< 

. Anco dia credito all’antica deuotione di que- 
llo Beato vn’altra figura, lùa, polla nelllcona dal- 
la parte finillra d’vn’ Altare, che adeflb llà fotte le 
volte dello Spedale. di Santai Maria della Scala di 
Siena , nella Cappèlla comunemente chiamata 
Santa Chnfiina,in!focciaali’Oratorio 4 i San Bcr<^ 
nardino da Siena., la quale (lette molto tempo 
nella celcbre Chidà di detto Spedale, facendoui- 
fi la Fella della Purificatone della Beatifiima Ver-r 
gine» che taimifierio è.iuirapprelcntatO:, con le 
Vniuerlìtà dc’Ceraioli, le quali aggregate da dodi-* 
ci Anni fa, con quelle de ’ Pizzicaroli , ad’ oflferir 
quantità di Cera in tal Fella; eflendo quiùi 
TArmi di tali Vniuerlìtà. Come anco quella polla 
neirOratorio dèlia Venerabil Cómpagnia di San-? 
ta Caterina da Siena in Fonte Branda , e di due 
ii;. altri 


altri AltarilVaaJhcIlà Ghicik; delia J^apielÀa^édVn’^ 
altra in ,qùeiloldi ;Calà Vaiarr nella (Ghiefà §ia dell’-/ 
Htimiliati m iGiinùlltaÌ.^i£' qùe lfadjè:quaìieo;Ì 0 :.|):<d^' 
ib dfTéperAii^ièagilirà^ àn jqueibjL i^ièfè|itèjGapil;)Qrp 
lo, e per noà teosé^>tù^i) 9 iibÌ 6 lptegg^ 

' i?; h •jL'j iif '*b ->Tf.tI b c ; •.■./ oi*^qoiq hA 
De^i^'.Rem’qitdcJfej/iik/ùr'A'Iot^grJ(trWyj^ 

« f. [Bgr4d'Jii^oìdx]MH Vt^fù¥hpà4i ilrr/Ì^*q , o t 
--ìT^qt94'EhHo\ikipIwttttr)nsiikZ^tv^t^'ApoHT^^^ J 3f(> 

ni il^ 

lìti o.ìajiìm^ii i4mjf\Gakerum^:> , ojihifii; 
OrtiiA'iha 31M ,.^.ìAQap,i(^' luì. ;J1 '.■ *>.li.qc> 

tp;Samifiim© ToilieiicoGi^egbfio 'Xi^H^ìfiTEteiy; 
X ^AÌeiin'oHdp ^b^^béraiidtìaii|lap .lal&rW 
metter in vfo quanto il Sacro CondIiioìTKidaiittiiiQt 
lianeuà>o9dmatD, & efjsLOr^c qtialche/diietto die 
fufleaie^a Chicta diiDia,?.cd’ abbuli 'diucnuli da 
lèmplici , ed’idiote Rei*fonc xheKfcandolo poie-t 
lUno cfier’alli nemici/ di dTa.oManrfò in diuerfc 
partr della Chriftianità^diuerfi Prehfi, lauominixok 
mi di zelòye di vtrtù.^ dafidoHiìàiua autorità cimei 
àqueft©, che vlfitàffero Città», Terre, Gaftelli^ 
Ville /' e doue Chi?fc ir ^thròuauano j. e le difetta 
idcuiio^haueàiaoi^lìo r biinamminiftrare Sacra- • 
iricntr, tener la iChieià eòo ^càdec fciua , & 

honòi-ar l^€tquie>-cbe ebrezza dégné d’honòr 
noferfifìipeiTc òalrm'eofa, cheiriiiuerenza haueA 
fé moftrato , douciaito riwiediarci> ed’il tutto ag- 
giuftare. E nelle pani di Tofeana , ed’impartico- 
la*-c'in^ienao e fuo Stato :;^edi Monfignor Bok 
fia-TopratìormuatO/.’Pjjdatoccerto di .pautkolar 

confi- 


• Digitized by Googl 


AItniLSuP G'ALÙEn':?l]Vn ìif 

^nfideratione,edà iero gtlofo delia Santa Ma- 
-drcChicra*,.nell’Anno i 57 .f . Uguale haucndó 
retate ia Ghicfa MetrOpolitina-,i> tìoà il Duomo, 
^*akre<^hieièàti Terzo . ' Sitrasferi vna mat- 
■dna ih X3ani|^o (Reggi alla Ghiefa di S. Domenico^ 
ici^jfitare le Rxidc dd Santi&iniGiifSacramento c 
<fiiQ-Tal?ci'nacoIo nell’Altar maggiore di quel gran 
(Tempio, comindò dalla (iiiiOra parte à poeo , à 
_ -poco.ièguiiluido .di mano, in mallo, à riguaitdar 
«incili jAltan ,■ ollèjpiiando le' Pietre Sagrato Pat* 

•lk)tciv *ò Dauanzalil Touaglic, Imagini^& inlbm- 
-ma veder lèogoi coiàjtra decente all' boiardi 
Dio , ed’in porgerli Sacrifitij : Ed’arnioato airAl- 
,t^e del Beato A n'dreàGallerani, 'fi puol credere;: p7) t' . 

iper le regiilratc. parole i che “ p erre mO; qui fotto, 

che domandale cheAltareeraquello j jC.helma- 
-ghii,e PStmi*e fùlsino qùiui, 'Se k che fare quella 
sgrata di ferro fu0e iui pofta, c gliluflè^tifpoflp che 
«quelloeraf’ Altare del Bcato>Andrca GaJÌeranf, 

Viiato hòomo lìllluilre^i Sautità,periaKÌtaÈ eicm- 
«piare y,*ed^fte fi colnvc di oai-itik'>.e mùiacoli fa 
iyitA,i,&hin)OKefiecccifi;,A'fhc jhqaora.tA era 
simSicna Patria d’eflbda Santo, per’efler fiato real- 
•mente Padre de pouari,e de bilògnofiie che quel- 
la era la fila cffgic , attonxo lifiioi miracoli , p vic- 
jtuolc làute attieni ^e\drentoJ^q^efia fec|Hat4 ftana 
ài filo Santo Gorpo . . Intendendo bepp .detto 
•Moufignpr Boisio efler’ egli fiato vèr.p feruo di 
Tlio,,.e Tempio dello Spirito^ Santo, noii folo 
non comandò che li leualse quel Corpo, còme 
in molti altri luoghi haueua latto di alcuni ; in^ 
che fi prolègiiille di renderli li mcdcfimi. oflequij 
V. come 

*v>' 

\ 
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ut rtTA li'Et REAT.Or\ 
come era ftato fatto per i’ addietro , c (c ne tene#?' 
ic conto particólarciconnon moftrar fi iacilinen- 
tc à tutti quel benedetto Corpo, e cclebrarfi pure 
a quell’Altare quelle Mede d’obligo,che vi eitanO) 
come ne’tempi addietro.haueuano quei Padri lau 
to. Ammirando quéi miracbii/e fegnalati fitti 
di detto Beato . £ per verifìcenza di quanto io 
dico, porrò le formali parole canate dal libro di 
detta vifita, efiftente neirAnchiulodeiriliufiri^- 
mo, e Reuerendifiimo Moufìgnore Arciuclcouo 
di quefia Città, ricopiate fedelmente dal fatto ci- 
tato Procancelliere, ò Coauditore di detta lUu- 
ilriisimaCurra. 

Et fit pet In libro •vifit»tiomm Befsy de Alino i 8 J. 

counj . in Curia Archiepifiopatì Senurum apparta 

inter estera vt infst videUcèt^ 

Vi^auii Altare fté Mulo B» Andrea GaBeranl Sr- 
ner^Sj quodefl Altare Lateritium y coopertum menf(i 
lignea , habebat tres T obaleas cum petra faeton , 
quant mandauit aquari, ^ in^'gi diiìa menfa . Ad 
erantduo candelabri Orione a, ^ paUiui, ex ferieo 
albo damafeo , d^ pradella tigne a nona, éf decenti 
fupra quod Altare aderat Icona Imagjinis Beati Andrea 
cunvvarijs miracutis per eumfa^is in tabutis perpul- 
ere , ornate depiflit fubùliftitnt^ . Cui Icona 
aderat gratìt ferrea^^ poÙ illam aderat capfa lignea 
de aurata irìqua erat repojttum Corpus fupradUliB. An- 
drea, ^quia dilla capfaerat aperta^^ ad eu patet tiber 
aceejjut mandauit fieri indilla capfa duas claucs, 
continuo clauf am retineri , nec facili aperiri, aut cor- 
, fut illudi B, Andrea faci^‘ ofienàiy quod Altare eH 
ilkrum de Galìeraiìit, di' tH dotatum , hibtf oms 

de 
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ANDRE A GALLERANÌ. 
énA/KM fefuftdh. Bt/Ìì§ ^i^cì^mAb. 

RcJtixrt^m’tsqu<iMh9^f^<ì^ Vt - \ - ,% 

Le quali parole nell’l^pJi^oflro vogliano dire. 

krAni)Siiii(fi'i il^^k AUart intoni i\cif 

pntf coniai mxnfi 'di kgnoì cJ'hitH^^trA » .w»\ 

p.mém^ ìfì^ 

n^.Màgg^p 

éxt£mkmf^ d^fom i ed'jl Eìdtiftfp 
diJ^aTdiiDMpfipbUptiOt €*lo'pir<tkéi^^ 
ìkhitc^^midx . 5^4 Adt^Ar^^. y^Vr; 

fft.mwt¥hd^ iw/attip mifp:U(k a « 

éhgcfiz^i^n AcMc^M » 

it^ff^iàta chf dneto à quttia Sìaua^^ Ux~ 

vtdarìi4a » ò" in UCoffo^lj^e;^ j9$TAr 

dtffo Àndtpa . £ ^ertht la detta Coffa Jloyaffcn^q^^ 

Jfrrafm\t ite foHimwte fi 

mdì^éttt^arfi'dìqfitko^^ 

dtu ffbiani > fìMuriii ctAtétm0mn%c^^firf!afdk xq A9pib. 
ekè. Ho»id!n/9.fi»nlmfifk stfrifie^. ed'i^f<)rf.(^.fkhJd4Tafa 
Anktà,^ ogewlmentAfijno^rafif qHoi(i4fi0tÌ 
l di tyteUiMGélkiram'4-.M i^oklìU 4f¥Sj 
tmt^daiM€fiiU*fSeeM4a(ÈnÀ^Àiyi^dij^ 
ék.R^^uì» </i.RfJ(ì<rrc<i«3Wflo/t<*àtfiÌ^ 
tUiùUbfim. per -moiMpr gioita àdppmtntak 
Bnuo . - -r ^ :!l.fi . ' i 1 V : ■ :•■.. > 't;) 

i!)Q;:;;jirj .m j*j ,ìf."r j t,.rii;.Tol9 £i' 5^!ubnl 
f.!j;i:i>i.' itjtj:: ìb , t ina A* Oii£*;i 

:u .;tU“jO'I;.;*oct i£;/.';:ì:'//cb .ohoiciO'liswP é' 

. ; CL 


V' 


OKìiitÀ- 


4f^ ySffi» ^^^/ 

Andrea in 

Siena f in diiierji Anni . 

.5iìL Oflsilao V OìHoiOi^^iSj'lHn sloitq ìkup j1 

è.liei& lckt4^rSipAìi>Uàll< 

-. ift'^iià‘|>ér'6ì0ÌliSgliodf M» A^oftiÉi<>'Vbctti-»' 
rii poìÌ?#r*^ L6^^flaìV«Ii^àUlc J ^ Caritatitia 

Gibr*BlttiÀ4Ftieti»^tìflU'Mdnr,^ •9aaiè\j«« 

ifìfrfff'f ^b«JW^tto, > V9ùt6‘ jtpma»d^ 
fì^Hè^àit febr'ò^^tlfcp deItbwatk>o\<teUè vVenX^^ 
bis Co*»pa^*^i^ ftKVch fefl?^naibicBn«‘f^oc^ 
Atìrié BtWa* f>bme«cà €hiitò3ltai'»ii'-'Al6sii V 
Fttft^ dèik Pir^ua<ii R^tìWQttió^v 

gritfie^ir©fÀi^fìii*t^^nell!3^B^ ^c^rfo V«o^à 

fòt'ift tutùi ^torniìijQ^ 

di'àèdìiThi jtìc fcSi^^ riraatìcntft. d« gl’akfi ^ 
mefi . £'quefto-Santd Rito deli’ Gratioii itcheft , 
fbftu^ «fctì>i f9piwriciteX>Din^ 

Ri tbttSoHtW fìc»^AiÌnon 
di'sGioj BattifU^OHsficc dettai Viwfàbilc iCohipa- 
^'^itóe»a Santi<^maTrÌBÌtà, per riiigrattat-c Dì<h» 
«he*eràbo paffati quei fi caUtoitaR teropì» ditantki 
dinno aUa Città uoftrà , e jsregar lo i voJer'inaptc^ 

làfua'^^n*» 

t/ftlMà'^adfit ^ qwliìi* 

iifditrtmio'r’^A. ùtfojeli^ma n}otì^oria\dl 
Gregorio XIII. alli otto di Dicembre i jya.detta 
Indulgenza Plenaria, confelTati, e comunicati per 
fpatio*di dieci Anni , à^l^fitaua , & interueniua 
à quell’oratorio , doue ftauaefpoftal’Orationeja 
Ì> ^ quel 
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s{Bfjbglc)?iK>. V' come (i vede ppr, vn». BoHa la quatf 
itritrwwi ndl’ ^Kctìitùol.^li {footpj Sjà-ka,i<^. 
«Goniwniftiiell'É^cijnftxJ^ ì f mti Pred^ator j 4< 
qual Proeelsione , fliBioliporgarqréSpn p^jwer 
Icenaa pC5ià’ J}Onp«d qualche Ixnagine miracotofa, 
d dcwotft di N otìiit» iSignof c >,ò di Maria Vergilo, 
^purÌ!^,ma.InCgne, cd’autendc^Heliqui^ di qualf 
^hc^Sahu^d Beato ifc-j^legg^pdn^ per buU?«inp 
sjgirfAiiBO;qu«tirod’PÌfct 
-5aptaxawoi'ri;i([:oaU:Aunoj.6Q3A^tepdQU^^^ 
ua^c àrqucBe 'quai^Q* cio^ à $. Andrea GallCr 
alani che tra Ptiota $ in &. Lucia», al SantilsiinÌQ B.q- ^ 
.iàrio di Stó D»»»nica,cd’(tiSafitaC»acc, rìtrq- 
traudófi tùtied i^pw^ti ragunafc 

tKiUqBagrdlk';à>SaniÌH)OìcwÌ!^^^ ij di 

i.J?ofcré che: KdiquiH a^haue^^\i cjlù^rf .oilla'prq- 
•€ eliòne ibiita deUttOomenicA ifk 
'tofirbi.piediil SighorC^auali{f^>^%pzi;iyqo^ 
i‘Dppiaaò.<ifl-S»ntìftmPjft^(wi(Ci^^ 
itt^gScporrta-cèPèocefeipiieiji»^ 
opo:xiclGfenoraB4jÌQdreè Gldl^W4Pflfeyua|^ 
•in?qucH»Gtóefa?do’fPadrt 

dalli Deputici Ìell3dt|cjh-f ;CJpn>p^gqie ; nojn 
i'hcbbepdacdire Ui toetterC lUW^nw rtóif fWljqiè*» ^ 

< benfdijeii^Qè(&M,i)a\At$ni.tP^)^ 
AÌbparticoll»r)Cctóbifei>,tf(9«fyiua.i^ ■ 

► ftqinare. 1 . Partcndi8«litmt>^fj|ìifcni:t4’ fl^igre^ » 
•;cnni^dare fidarne wgguaghoi»^ 

'/q<i porcr.fare aMoofign.qr%ueifq»di(«i»» Bar- 

•’zcllinQ Bar?eilifii.Victfk>:mci^ÌlLq^ 

i.teinilMma^eiBffcufModifi^ft^-4^^^ 
fciiiiid a Tam- 
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aìi'tóa di Siena, tl ^qvaht 
dif^dnlvi4lamaritift oon patri 
it^i^nol‘pt;éftaki«me4'x?oh 
f 3 /io:J^3.ìoi 4 Irup 
rifekxyaar- A ìÌwq /fintai 
©ètìsem^fe’Albisvfi feciclà Pfocefsioweifahto 
' f^toiifc y die iidii folo' vi <^oii<^orfe gterrdifiimb 

feéW^6PViiÌH*^<3^ tfiiuì^i inà^anpora dima 
Métìditahriifferiaa^Scr’iniritatàjfper 
«dittt«Ì6Bé>?J Vwiiipfb . 4 d/’ bawòrar 
'PKeteftibndtóétia if Subita <*R«lf^uia> doppo la 
'CHotc V ^ dirSad Dotnbniooi. 

^^abaJa SiMa' ecowcdati àPVfill ndorto» 
“Clbénè itì j[èfl^Àtì^0tól(mi5idbilifihiaa'»f<paHc»- 

^ detta 

^aleéra% molti lu«^radbniiinb conviccbtpao- 
fc diti^5«ppfclt)ÈÌ&è-^ù^^^<^ fcio8«| a/diitefi 

» ' ®i quel prOftffoH’ dlfil ftrolh'efittbifilifaril grattò- 
' ftmcntc .frè? tima laXllttlU'fCtì*^ aciolmpag»- 
’^tòcoft nì!tmcrbgfartldilsimO' di ■^‘Torttc^^cU.Pàdnidi 

/ -W^inpaftJétflaròdòqac^hPd^ 

' ’èairiMÌòfti;Srttmàìtóri^ 

Sdt)l»»i ‘^cftrftriaòijiy deticfti^opòlngarrcg- 

piatfiéftte diradi elTeqùi'oi^ Scnanda ó^' 

. ,^ó vnfplfkuàledotìtenio y cctfaiiegreira indid- 

' È ftWiUàlitOibiémgddatt .q«eiia 

vt-iT X ^ Santa 

^ " * 

/ 

■ ^byGoO;;Ic 
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8aota Procefsiooc' da; quei Rcutfcodi P^driiCome 
»igo jdaBa médciTitaaiGoiifi^^emit;! di Si Andrtaì» 
faioioiiCapiJaoeflàl' ed'0tfdw^fifliic«4 iÌMtft 

. adattèijrc , ^AafldoH-in fiidrtMtM • 

j^cua'coimmciicncci, che iaafilffca*jft«ta; fatta yija 
ErDrefsiooe iifplcuce^ iJj00i>tìbjaii‘4riii»cajirt^- 
I • ^to, all’horx. R iportata queiia.prfitiflWanta 

Fiafèrà' dctìaprédciUjftòinebka 

i cd flètte iui erp»fl«?pfin otip gwjcmi Si)i»tì0i0mt 
ivlbittoia'preg}ato£aidaachiob>èQnÀP»tifl<^^ 
!i«irr(àÌ£oncorro:£ lafei’a defl^pjtfaiia t'bf iitailiit). 
I -'dei detto ritifcrcat4 oofk )girjU»d)i^inrio <i|Ìr^- 

- quio drènto laiìuCa0a:iCftaUf)(^ 

xìCorbocsjj6»ri j me^hc TOÌlii?iQ^?f>er 

- jKdccatebqiÉed^ SaDi» T eftjkper (wMerienappifdib 

'ijài icipcr partÌ€QÌ4Hdei^04(^<^ HiUittO:.i);yede 
3 ^C!0|>iù'rttfaggifr< iidejoeihb/odclkid^kl^rati^^ 
-iBÌ<d^ ^X eneraj>ÀQosa|^nic:delia iQtttMi %na, 
- ’krittx) dft Mr^ S^MiHcbfìiuii iGam.arkaJ^ bora 

odefld nittidtìfii4e<. efiiv^Mrfhdefl^ 

-ai R'og«Ht»p,?ftS4qrei4rWfdQÌk predctiq,\[cnè- 
-ifibifljConiratemiro.ril') r jO --m 

.Mta ja«defima)T<(fta dfi^atd 
-,rd’èl pOi;jtataiibowfciqiiijiw^bÌ«!.Aet?ob»el 
■' KiAimcb 1637, pir.b tUISLPemcpigaijt AiJ« 

- jdeWVfefc d’AiMilei <(U5toift /fei»- 

I twrURcKq uk^atqweftè tjpatlnd, 

£:à Sx^Croce PoioBai, :&Afldiè4(G4ef?ii?ii'>rjaf^-Cip • 
‘jluanni »'Mui>ift«fft>:)ed!rf(l Sh<Cwl^;ÌO:TnC^rf^: 
ifHìedefimo ap|dll*^d5^(ii^ 

-io;n ^ '■ faccn- 


534 frrri''ùÈLWEmyyi 

l^eadófill itìcdcfimo \^ggiòrimU'appan^fOyColl 
•l'mt'et^iÀo'- ^imggiòrtihmcró 
<;<m la ii^defiifla dp To»oc ( fé don^iàj 

portate dV^adn^df S;Obtnenicb)^oinpagiMè,.’ie 
-Confratertiitìa del Saftft)!. -DiUarliliiftrifsimarfic 
*4»«netofaiNrtidnè Tedtfcfea, Signor Rettorc-dcl- 

^là Sapienza ^iuòiSignotv Sauij, c Gonfiglieli, 

^ ' -^^olantì^^ellay^d’wicó dalU Calà de? Vctttiil*i 
< ìaddottara in qiicila de** Ga^c»àni y c on moto adiri 
'ìGentH^hiiomioiy'e deubti Pòpéli> cop ca|ii.tat*fkda 

* tnril , fi Rcligiofi, come Gdolrhtelli fonofaiBCwte 

“ PHiifnoOd’lionof del^Beaìò . /Ì?e Confi^bf^ neJl’- 
omiidar^péi!>f9t £4lcndo fiatò prefentè il Sab- 

^andòfiioavb dàJla<ii»Q^iadàt> 
‘i'tt Sawà*Tefia ( la‘k[tial IciiraTaifortrmcBWfi^ 
ofbi'tifskne chteùiitt|i«ie / wada’Pàidridi;Saii>DD- 
‘->imcnico , ^Vnià dalla Wnttbbil Ria Coippagnià ybd’ 

* vò-altra' dalbl Cafa addotiata . > iL'IUnfirilsimo ,► c 

^ t "Reiiefttidiflifriò-M o»fignoìt’^A<banio Pioiblomi- 

*Hi diAr^4gò«a AwiìUéfeoàò1àiètt%^ «dii qài- . 

MÌbHtaMgnktb> còffiildKttki Kobo 
MA&lto R«ie?^ti(cfi Cteoiticig e 

’ di co- 

_ me Denoti Fratelli di quella *€òinpii(giróa^«?iefifirij- 
* indòi^d^rtl^ détndGonfi^cenitdM. 

> *%àÀlà fi]^pAidet«ì|iTofttf dalbcirf!^ collocita 
' tff éktd ad’fnfTafcseyAadtrio’f^ - 

iweffipttd’òró ? t 'fitifcltail4^eg«enie Mattina 

* di còhvpbttiit'e dwa:tn mczsJodaila 

^^Ghi^&Ifòttòl|^il^>B(aldacchiii»fiioiid4t« icon le 
<’'fignr€< àii 

•ajjiil [ ritor- 

, ■ 

' N * 
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[r4tòinatachcfl>pcróla(^a'dollftÀBtt^^ Pro^f 
ceisioflit]£no^^trti^tneidt^d£ciid0uki>erQt< 
to Altare, e celcbratoiiifi^Mantità di Meflc fecon- 
do che la Chie/àin quel giorno faceua l’Offitio . 
F^odc^irgAvaii ^orcAdii^a&llcioii 

juctnr» 

^’Ah^c^i^Wn^OriiChciftiaaiPbptOli à qu/eHiieildo ‘ 
ptkKoiXtf. £<9rribido6 U.àit^ion!paK-ede,’Fedeij 
«tpqqtóriìflrii 6 

thlai SiaouR'eji^'a^^^c^tandouL Mod(4' 

gpitoV<ci^tritiO»eéfia5rfi.^po;jftft^^ (ifttWI 
gieftial oiibiMe d ia»oq<toÌQpiHh ilojftuip'i Ja: 

lote ^b<Mfr c»iii di jy 6i« ; <jw^ 

-Cài di pòrgeroc«itfl»c#icàyi^ 

■hrtajy 

fadeit^^ftltta Tcftaid pqijigi;^© ^àljcofg ^5>rae ^ar 
jrijìcgiDiy io.l^uinfe»ci net»r?u|ajgii'> jqd’ i»J^rniità> 
àaucttdo grandiftiina ^rao& < nef ^jmr 

•chkd^nfiU’ aoticiai (uail^^ài P£f c^f 

-moditàf oxdcoQtibiie •fr>fa-*8«asùr^ aijii^’eil^ 
TOZZO 'dfeik C^iffi f :C fopta a? qucU\^tarc pep 
qudH Gttp giqrwi>\jc<^!i«Kd|eL£ jorcq pprtai^i 

da alcuntdeuotiìaU' Aitarle iùq^ or^pa;[^> capta%* 
dòfi!daPacin iìHiAijò dfi,’Ctìlìjfeir!?¥Ìj[^;ift> cqljoca^ 
ta ndi Antica . luogo:, s AA’bOjw (^Dip* «i>cpet 
detta jf ichC)è^mÌBa^e,nfi’/uoi A«i\li ii<f ^ 

t'. ':* ;■ ■>!•; tll ,( r>nf'ijt; li^/n rM")n «r* *» .*i) 

-o - y.rj if> 1 

t* 1-iii n-j ' Mt i* O'i r;5j sjf.rlobrkm }5f! ^ré[ 
rr -i-i ;jr)t u-iirn jiv^v-n‘1 olÌììj d 
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Di 


Ek'UÀ Sof^ffe'P^fhf'del B. Àndtre^QatiérMiri'tht^.'^ 
' Cikhféh Citti,if &impsgnÌM'd'tJlinf ogtìAmtOé^rj 
');J>iV ^ :yi'^i(iapk^i, •'' :i'- ^ -O *j »* ..-. oi 
» oi:.R^O'! £u j^4.'i ornoir*, I Jjjp uj lì s-i . oh 

S Vb&tfé^théitai Aàdrcx’£tAi divmrecotpo^ 

= talthtetite in ^ùelU -viSlfe tNiia^imr , per pritÌM 
cipiarè a v’mcr da dbuerò etei^a^entc 
petua ,<! vera vita. La iìia (ìaVa Patrid nótiwsiUQ 

' inoftrarealtrimentringratitudhscV d’h^r’appcd^ 

foà Dia vii tale auttocatoy ctie afc^ndo creibet 
tamo ]i‘i]^ra<*òli> e gtatie > >le<qaab o<M] tice^ 
oeliano gli iiabitatdfi;in ei&, ma ctiamditvlo flato 
iìió ) e;li Popoli cPalient Picfi, concovrendo a fura 
i(di Lui Svolerci vifkaèe.DcteitnioarolxOidleleg»^ 
geré il Limeii^S4nt«('ÌR cidctkduM^ A'p^ 

«gidt'no lftefrohel-^u^fi^faoetta gioconda Anni* 
uèrfàrio di quandólìili dato atta Se^ltura, cbipor^ 
«andò in tal giorno Votiy chi Ccri , chi altre coA 
fecondo la Tua pòfsibilità^ « li cheiiègui molci^uQri^ 
Come apertaihente^fl vede peri miracoii)^ancò 
ileU ’l ndnl^naa c he dette quell’ i Uufìrirsiiino^ Rcr 
werendlftìnio Vefeotìo Bcrnaitlojoome>attco<per 
la deliberatione fatta 4^1 Senato»: di Sólbnnizzare 
in tal dì lafua Fella, come il tutto apcrumente»s’è 
detto nc'^lTati Capitoli ; E fi fegui pen molto 
Tempb ; fino'eht daÌlaSaiÌti6u Afèuioéiadi Bio V« 
non fu fie d;^o Ordinèy che la Settimana Saika non 
fi faCefiF Fella dt Santoàlcuno^maifolo fi Ipendef- 
fe tutta nella meditatione della ricordanza delia 
Pafsionc dì Giesù ChAftdl^oftro Redentore*, co- 
me anco nel medefimo tempo fi trasferì la Fella 
del B. Giouacchino de Piccolomini della Sacra 
'» - Religio- 


Religioni ^eruiftna, chc jjur nella fettimana tiia^ 
gidr tal Feftà fi cclebrauó^ E però determibaro^ 
no chela Fèfta <tet’Bèator’Andw<aGalJè¥ani, non 
più nel Ltinedi Santo , ma neir fccondo giortiò di 
Pàfqua di Rdùrrettiòne fi cctebrafsi . Per’efler vte 
di qucHi , che la Chielà Santa , /blennizza con- 
particolar' allegrézza, fapendo che non fologf- 
iwomihi Jnortali j-ma ancp 11 foprahl Ipiriri ne farf^ 
ftCMgiubilo innenarrabiJév cbme dfcc San Gregó^ 
Ifio»*' RefttrreeìioChrinij ejtUta Fejknttas homìrnm^ 
■Sànfiorum , Angelorùmq\ E vien’adcfTer botata tal 
Eefta nelCartone, nel quale fon diftribuitili gior- 
ki ne’qnali le Veuerabil Compagnie fanno l’Ora- 
. tioiii-còme s’i'deéto nel capìtolo 3 o.chc fi ftamp» 
jogb?Anno.ia Siena,.o©n licènza di dii conuÌÀ^ 
«darla, cònqucftoformaliparole i i j .i 

' Adi die. Lunedi fecondo giorno di Palqua di 
Jlcfurpettione ftiìa di Sanf Andrea GalUrani, 

' V- Alla qual diucefi Sommi Pontefici hanno dafe^' 
e concedute Indulgenze Plenarie di molti Anniy 
duranti però a tcn^ a qualunque vifitaW>ato- 
rio didetto B^AiidrèaGallerafai,dome fi vede 
ditierfo Bolle , chfe fi ritrowwi per anco nelle calfe 
di quel Vcnerabilluogow E la Città per antico dfe^ 
creto,- manda alfiio Altare In San Domenko libi 
hre fcdki-di cera lauoVata ^ed’aHa prédeftai Comu 
pagnia libbre otto della medeiima qualitèi €on^ 
^oiTcndoit Popolo Sanefè adhonorarc,fe vjfitarcr 
quei yénerabiiirsimo luogo, e fuo Santo Cdrpo» 
per riccuerl’lndulgenzé . ' *> 

, • E qui non vò mancar auaiiti ella filiera quella 

tka di noniar iàper^idliifeddi -diChtìfioV^ct^ 

* ^ R Beato 


V 


VfTA Dl^l^BBAtO 
Beato per lo più è nominato con titolo^ di Santa 
n^lUf^tèTua >'pec rpeftal.dcuptiqpev ^bq. lì /no^ 
cittadini b^mxi tiauuto.i’ |>t«!cfe<,p€r 
^C^,a,nè Offitioiine Canonizzatipne fjatìttenu- 
dalia Santa Madrr GhietaRomana v per conto 
^Uc continue guerre > , peftilentifi ftate nella Cit- 
t^ne’tempiauanti,come.anco d’altri ìmpedimen; 
t^c’noftricAptitit^, li quali occ^upati in altri nel- 
gptij,4>otihacai9^4l lor,buon defiderio; potuto 
adempire > e t^’encojriip ancora noi l’-habbiamQ 
dato , vfando quello fcrittore indiuerfj 'Juoghist^l 
termine , il quale, cercato I hebtóamold'adQCon»* 
<^ne,.perpiù infcruorare licari/ìiOtCopatriotÙ lai 
^pdevptp piTequip- B.chfe «iidj6a:il^’e rorcheicoa , 
tjij lode U <i’h;OJiP«b4^S antoiicii 1 V-Cgg^ 

fopra nominatOjGartpùCij iebCtiilttp jibgipmoti» 
d lqcondp diPafquaini Rc4ort^jltioncl,.che S^nto 
Àqdrea .GaH€rani.Ìo'i»o.mlfi4 ^ ancoÀi-quéidl 
ci]^ VCtraùpUje. 4 jqueUtidb* ficm&vuctiùta/tìÉAìie» 

np^/p.qrre i j{) tàiaici.dojdici^Uibat oJub jvIIOD 3 

rgE quaivdp, ncl^Mcjtéf^oiitd^ Cflic^ ibpbnh» 
qolare il giorno del Santilsimd Corpo di' Ghrifìo 
intraucbgpno tutte' le' Compagnie ^ quel Magnb- 
fiep GOtnandatQre drP«i*m) ndPcrgamo di mar# 
mp auantilfliluftillslmq ^c.Rendncndifsirbo Moni 
fignof ArckercoiuOi&oReùeirendilsimòcSignoreji 
\^^arip,€ Molto ItìUftriieReuerfcn^SS.CanonicH 
con tutto iliReuerendo Giero,Rclfgrofi ClauHraii, 
come nelcofpetto dellMlluttrilsimo, & Eccello 
Signor Qapi^p/dirPppolafPm/iioi IHuftrifsimi, 

Signor Prtcftfi i seTEciteifi :Signwj » ed’anco tutti 
lì :i iì«' 
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Alta, e .Sonora voce. La Compagnia diSanf'An^ 
i(br€^a6Trik>^néi,‘Co^3KB^ &ibliii]Grlo!&tciidQ^ 
do(di;i]acha^coapk (feLGtloKÌQ&i.j&GBito 
Campione, iaiqnitejralie^raiip a tutti li Tuoi 

Compatriotti. Quello è quanto per mia fragilità 
bò^p4l^uk>r^«Wuere tn k>de'de^d€éQ£eatQ':v 

ile , gioTta a; S»DyMvrin^eUen<loinir 
tuttONulU ^ùEa> Madre Chiela' nellar/^ 

,'r ri«(d \\ì quale prete odo vìu^tc ,ìC tóorirc ■. » \ ' 
E con tutto il cuore mi rac- . ov ,1 ^ 
coB6umdo"ali’ intcrCCP ’ .v.'i'--..\wQ, 
ijo ne di quello » v ' t .) 
w •hrti'sn'Chje fnlmp©* > 3 » V vAv.vow,'^£> 

.trtii ' \Vmi\ 

^ :'nwt^èrdo«!Odc!mid>peccati»H Ai; 

.'-e^krvjta etefiui/^ 
n iV» ViAaiCà ^ -i' 



R £ Auto» 



t'- ‘ - 

J Ita firìff0 à mano Irte urta 'pecorina^ dei B, An>^ 
V Area Galleram^ efiJUnte nelfamafo , f ben ctMo^ 
JitO jirsbiuio^delConuònta di S. Domenico di Cam- 
po Reggi in Siena t legata een altre diUerfe di Santit 

e Beati, ■ • * 

Domenico Ald^hranetino nelle Jiie Croniche manujerit* 
te della Città di Siena 

Gifmondo titio Curato già di S^VJneenth ne ifuoiNo- 
tandt della Città di Siena . 

D. Situano Raaaà velia fecondaparte de Santi , e Bea- 
ti Tofeanit Stampata in Fiorenza. 

Orlando Maleuolti nell Hiiìorje di Siena Parte Prima 
Libro Terzoy e Parte Seconda Libro ^nto , Stam- 
pate in Siena , e Fioretta , 

GigurtaTomma/i nell' H^J^ie pur di Siena ^ Partii 
Seconda Lib. io. Stampate m-V enetia. 

Vita del medejimo Beat' Andrea Qaller aniy Stampata 
breuementf in Siena da Bartolomeo di GiciBattiJla 
N accarini Sanefe > l'Anno i ^ x 8. 

Manujeritti delR.P.Maefiro FraGregorio Lombar- 
delli Domenicano da Sieno-j , 

Manujeritti del M. R- P. Maefìro F r.F tip po Monte- 
buoni i Buondelmpnte Semita^ , 

Kotandi del R, Padre D- Bartolomeo Certofina da 
^Stena^, > 

■ i. f. ^ 


àyvaào iikl^l^(9^3&uUò Picc^lyfftìM 
'^'*J~^l0cful»ìifio.Mft3>jc^/at4tUa neih <^/w 

3 *1 ! 5 ffff 0 >.■ /(f . Pffttstcf operiti •rz/nMiciityirnD i'' 

del Si^òr .JXT tyfik fiàìtkdniy^ 

'AtcìdmjìM iUuftrifiimo uln^uejfpuado *inD otu:> 
eFrmiegif, neU'Ar cinedo ^ < Cajfi del Cortutu* 
Si' iodi Sàn Domenico in Campo Reggi di Siena, ' k; a 
^fiftii,e Priuikgtf dtfll' Ar chiedo <^da.<Sapiens(^,'ì 
Mbe.o delle deUberasioni delle Veneealdli CompagpitHf 
kb di Stence^jì , lì Al ^ > fiou ìI1-;»ìì ' lò 

Zlàro delle Deliberathnit e Capifok. della iitcn.etabil 
- ji^Compagnia deltnedefimo B.jAndren C^tìeranh .} 
Manuferiui di Sebafiènno Memtebtmi e Bumdelmorde 
-s iAUdko,FiJiqó^,i\f ^ ,oiui.El'^o 

. I ( ò I oiiiv - 1 ^ ? iL> !i 'fi 1 . i! 'ib • 



. Ji.i,0}3;-vi.iCjcj* :o;k.> f!'I C\ 

^ .ì« F 1 N £• .x.iqcì 

« 


/ 


-Cj!)']' £1:;..? ib Om*fctOTÌ') .l'-I 

-oi i:>lj o ftfgol 




f4i? 

f OFm Cio;Bàtf?lhf*LaÌì^t^ <*eH*ÒrdÌhe^tf‘'ft 4 - 
A. dicatori, & Lctt©rà.di Sacra'» T€«&lbgiil<f ^er 
' commiftioue . datami' lòtto ik'di i 7 r'^SeWembre 

ió^^.dtì^'MrFURMàcftrò Fk Mkhefe'A^tearTii 
Prouìntlale della Prod^ì« 4 i’S* Torniti^ 
cario GeneraledeUt Proiùntia’^otììdiwd.dftltè 
Ordine "bÒ lctto,>&'mkdmc> con diligertea, & ccm 
^ mia grandìlsiina’cdSnfolatione* la Vita de! B. Andrea 
Galterani (Sinéfev cortpòftaV e dèfcritta dà! R A 
■Predici^torè BhR 9 irn(yaàQ'Àé 
* ' & in qitella non vi hò ritrouato * fe-tfonkolè di 
inerita eruditio lìòv ^Infi ein e i nfic m é 'e difiì^rtfò^ 
- perquetii» che k leggera nno, ■ OkdeialtinM^de- 
gnadi'compafii^'ift •Public» luce j 5 èr hòìiòre 

del Santo» fi. per la comune vtilità-doPopolixFe- 
deli* In SieuaildÌ5^Febraio 16 3 8 a 

- Io Fra Gioì Rattiftafopradetta affermo quanto 
fopra» .U Vt. i 'i \- 

Fr» Grolamo ?i>coronati Maeftro di Sacra Tco» 
logia» e Compilo del M.R. P.Prouintiale io^ 
pranominato afferma . * 
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T 0 Aleffandro Serfrardi Dottore de ir vfta , e l'altra 
^ > ri-c flore della Ghie fa Parrocchiale di San^ 

Pietro a Ouile , Canonico della M.etropoli^au^ di Sierhu 
e Confuìt(fr/ del S'a*it'p^f(ìo . Tti^còmìnifsioné dat^nì 
d^’ReuerandiJsìmo Padre Inqui/itW Generalèyiella^ \ 
Città t e Stato di Siena > Anhefsì y ^c. Ho letìoy 

e riuedutalaVita del Pento Andrea Oailerani Nobil ^ 
Senefe , defcritta ♦ e compojla dal M,R,P.F.Raimon- \ 
da P urbi dell'Ordine de. Predicatori , Et in effa non-a \ 
ho trmata cofa alcuna repu^nantt Mia Fede 
car dD'à buoni cofiumi:. anzd ìLiuito di moltn vtiUtà^ 
efempio. Onde pudico tal Opera deg a d ejjer man» 
data alla Stampa . Et inj'ede ho- fatta la pr.ejente te- 
JUmonianza M propria mano, fpieflo di i-j. di Lu- 
gito i 6 3 8 .<'- ■ ' ^ 

iC . ■ ' A'- * 

€ V medcjmo Alejfandro Sergardi:, tf ^ 


i 

:♦ 

vf 


a 


I 





ì\-‘ 

*• Imprimatur , v 

Fr.;Guilclmus Phoca Itiquintor Generalis ^ 

Fabio Sergardi Vkario Generalev-' 

AleflTandro Venturi S e nator Fiorentino, Auditore 
Generale di Siena . 
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'Delle colo più notabili» 




TlVcVV >UV)'C; ‘*15\ .nvit. 

./Il ,:;-JWìiWvjG .c V- A . 


.^ A'.t. 


* < 4 i <> ♦ J VA •». o»ì . ^ 4 — .l« i 4 ;«/ . . •», 

N^MEA '^ip^ido péuoti^.partitfiJare di Ma- 
^ 16»" nafitffi>- Jf^\l 8. . '^riafempre Vergine , 47-. 
Andrea yr.nbe \fofii. fi&dfi- Pre/tìeua w gf intere si ^de 

Wj Va ì 1^8. . Fr(^tno . ' ^2, 

4 ndrea ammaMa 4 )ngt,*àrra fakfa la fua morte . è !• 
c’.AHdrtadCapitMfto dtjigli Papa^aggfo à miglior vi- 

^^ ómiietani, . mA ì \to. . . , 6;> 

J(ceide vn publieo Pertafo nella Cbiefa di San-^ 

miatore • zj. . -Domenic^o.éS» Chebabì- 

Bandito per HI detto bomici- -i tpveHi^. 10^ • Sualm^ 
dio. G - ^ SueJmagini 

Con il mezzo dvna nuuola^ doue fi ve ditto izz, 123. 

r coptparjatniraeolofnnrrff- S. Anfano^ Battezzatore di 
. mente y^^refo-Hb^o dalle • S^epala^foperteHamenc 
mani delti Sbirri, f < Saneji fuoi^gi 

,^jfiroi>f»ott della Beay 
^ u^a^in^pt^^mima , * 4^- 

r . «vn '\'àv.f.*.x*7» Rettore Mo 

ll^mpolle,di Àndrfa n èf L^ , ^ed,deil^iferieot\ioc^ 
r\patam nócimùnlo aleum% Amore verfo la Èatria, ig, 
j^encBe p^<i^e gagjtiar- Affiamo Pjeeolomini dAr^-k* 
»V è*frf^H.\dal 4* v.' . gfi*W ^ ^ie- 

» iViL • ^ o^nu^ ^ vW>»; (k^r^ Ili, della 
Laporta dolisi fuif^Cafi^ » -^ Coippagpda .di ^ Andrea^ 
fi fp minuta t ,;(?/ ritoTi\ . r Caller ani , , : -i,zo. 

H I/o (ez^ tpafto adiu- Adoratwtd. di quante- fort^ 

. ,_.trice bimana . . ; . ^ , i^?W. * .n <',v.u v u- . ^ ' 


Dkìiì'-' 


I 


, VV<-'!À r.^, ju* 


T A-\: 0 _L À. 

' S) i T'aiti fuihjtgmfi 

B Ejemmatcrf '*vccifo Jal . *°9- 

B. AndreM, U %^:'^ Ccrf^a^ia di S. AnJred^ 
Bolla deM'EfmnentiJt. Cari, Gallerani nel Comentoie 

Latinoìifauorr dello Spe* PP> di S. Domenico, 1 1 j. 

^dale detta Midtàr fotta Id'deuotion^ 

Bolla di Martino lUL-à fa- ' delSantifs.CrsceJifìo. i ij 

uore iUldeéoSpedaie,gr, Daue fujjè anticamenni» 

Bernardo Vefcouo di Sie- la Sepoltura de' Frate Ili à 

- na.tò$, Spedifievna^ detta Compapnia^ ir^ 

'^ BoUa à fauore JH dettò y ^^do trasferita fitto 

•\ Spedale , * i^3- • ta Chiefa della Sapien- 

SBernardinaeòtneéifidrn)rf> 'xolJÌ '• ^ * 119. 

- fi la Vergine . '• 48» 

Bartohmeo dél-Màefiro Pit^ 

" tare Sanefi i ^ ' • ilj. 

. f ’■ i , ' ^ ‘ S;^ì'‘ « .* 

V ' c ■ 

C ' Afa delB, Andaé% dotte 

t fufie. • * " 17» . ^ 

CaHigUone dettiPefcai »^ > Dt^na ff^àttj^y'per lÈtem 
- pà Siffioria de Gallerà-- ^ 'd Anérea^'^JfintèffHee-‘ 
' ni. ' •Ifhenteilpartoallalaee.t^ 

Campanile dtS. Domenico 9 Dì^ìMò ìffua efficacia.^ t 
" quandOfO dachifatto.Bq. Dnòmo dlSierta jreipmntatò 
•Cario IV. Irnper udore r t^ ; dtdB. Andrta. fS. 

' funPrtUil§gq ^cefii'alla S» P^omefivco'.'^Là CMirfi di 
- Studiopu^co(BSie*ta,q6 • ‘ detto Santo quando t e da 
CaShtd amata dal BeOPAn- '■ ehi aecrèfciuta. ' ^ 

dTea. - è ^ D fiorfo del P. Don Situano 

Chiefa diS.Cbrtfi^noda cH Razz4 in lode delB. An - 

'oj^ataanticarneme.SiM \drea. '' — 49 * 

^7^ pe- 


D 



-.'u i 
. '1 > 

^v:ttS.V) 

Ogana di Siena ^ pd 
Palazzo tU\ SaUmbe- 

ni. .VV^ ■ V.ii, 






.T A V 
DfUùfi é Marm fiatri dej 

.. t Cieio'. . M.r. . ',. 50 . 

.Popok S^apefe 

r étl'B^’AudrraÀ. .iii» 


. , * • ' - -\- 

i vfrtà^ 

. JCl , 56* 41* ■ -Ù W 4'> 
Efercitjj fpmtuaU^lBf An- 
drea, 4?» 

Ejjèquie del B- Andrea ce- 
lebràte in S.Dodtenko.jo 
.Ejortatiom del Andrej 
mlpunto^dellaMi/rte. 64 » 
.Eiemo/ina ttfua ^ 



Tortezxa di^Siena , quando 
fatta. ' 41. 

fiori diJParadifi vet^tti^df- 
c , la WfirtefiilBtaiQ, ' ■ é ^ 
f mdacQ )d^&àUmbeni>i' qjta- 

■famigda de Ventt&tìjadot- 
fata ne' Gaderani^ fedi- 
""pl^grre la T auvtk del 'B* 
•l' Andrea da Stefam ì^ol- 
~pL^ ■ . e ^ 115. 

J 


OLA. 

fra^efiod EgiépBifskyi • 
.. ^:uòre ApjJljlico in Tp- 
Svf^ 4 '*\ ^ : »• UÌ± 
}^d\ eriurrifi'cil Cor- 
'.c ppdelB» Andrea, , J27 . 
feSia del B. Andrea nella 
Città di Siena . 1^6, 


G ìesu Chrilìp vifita i «-» 

. habito di Pellegrino il 
B.Andrea^., .52* 

CldrtoBartolm Sindieò dello 
. V f pedale della Mifericor- 
tEa, i' » . »• 'I r0s« 
Aberra e lecita « mentre Ijl^ 
eagiuni fieno grafie. 13 :. 
Chezzolino Padre del Beato 
Andrea, ij, 

Olnnot'fepéexhiBamfattiii^^^ 
. ^JellaComptespiaéSrAW[- 
^‘(deaGailerani, - iiiq^ 
Qre%orioXd$i<ia<m^^Boie^ 
ttfaeKfomasd^m^elfidfd- 
. gonza ’à ^ fiSo- 

,‘., rflltd(UàdCon^agma di 
. * BMndafiaGdUrani. 1 20. 
Germanhó%plomei^BeftorA 
^ , dtUa Semenza ^ 

r fartpòxnAeefii^ 

Si* mp 
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t A V 

mo aW Alture del fuè "Beò- 
\'to, ' ‘.V ^ 

B* Gkuaccbtm Bìttfahmini 
de Seru'h e fifa Fejfìii Wr/- 
: ^ia Ciftddf Siena . ■ 

>. u . >•. ' i 

m' 4_ ' • 

H Vntiìiàfe fue virtù ab* 
bracciate dal Beato 
' Andrea, ' '^4. 

\Habito de' Fratelit detto 
• • 'dale della -AiiJfrkof\-98, 
( » -)^ttando màncaj^ko detti 
- FrafeUi V* ^ Si 

■Habito del B, Andrei ifual 



.rt ^ 

I Nfirmo^' ^^cbi jre^ 
libero per' r meriti * del 
. f Beato , w- v';. < • : % g^S. 
-Altri Ìf^rmUberati.74*'ji 
• 7^-77.78.79.8o.8i.g2. 
■83.S4.S^.€6.€7.88.9 3. 
Increduli ne'mirkèoH dei B, 
Andre ay cajligati.gz.^ i . 
Indulgenza di ^ó.giorni con^ 
• ce^a da Rinaldo Vefcouo 
\ di Siena àfauore delloSpe^ 
' date detlaMìfeficordia.<^y 


Ó t A. 

indulgenze concejjè dalVe* 

• fcouo Bernardo à chi vìjità 
__ il Corpd^dei B, Andrea m ' 

• ^orno dcUa^uà Fejl'ari i 3^ 
Imagtni de Santi r.ellaChìe* 

fa è cofa antica, izi. Per- 
che de nino honorarjì.izi, 
•Smagim'del R, Andrei il^S 
quai luoghi fi ve dina. 1 z 1 . - 
1I3.H4. * ^ 

- > . : 

O" 0 > • 

Àgnmty e kra vir^ij^, 
Latridy e fua diehimra* 

• i itèon^ , . i ( - • I 

Letti degl Infermi in qualt^ 

fianza Jùjfèro dello Spe-^ 
dale della Mifericordia , 

'< ‘^ikg^ld'SiidenìM^i 

OnteCette€fhabitah 
’da.PB,OappiU 9 Ìni.^o ^ 
i.' Luogo habiedtB^^ffà '^daìlle •' 

• i 'Monache CiJlercienfi.é^o, • 
MonachedeBaMadónnaido- 

• u ue già habitafiero. 40.41 . 
Maria Vergine prende la-» . 

-l : protettime di Siena per le 

' l preghiere diS.Anfanott^S 

Si 

Di ' y C--''‘'gk‘ 




,T A V 9 IL A. 

lajja vjidtr^tìùv< 4 tt^ ù 

pfidUe-ìaMorse^tjel- vAj. 42.. 3 j. 

laCbiefaM\S.fih>^fa- V ^'4 

• . -p^ ■ 

'Morti refifctfotfpóif imorùi ^ . 

ikl B- Andrea .' ^89. ^Aifta, eVadre delBea- 

Miracoii del' Santo fegui ti to Andre aV ■ 17. 

dùppo Atortf.y i.efequeti. ^Pioggheò-^nGn ( 0 ende il Bea- 
MariaV ergine coine'fi\ido~ 39. 

' ff. \x'i:'La^fuaimagthe • Sd’rofpero già b abitato dalle 
'• ^'foprdlaforta Romana da Mm^/^e Ctf^ 

— chi dipinta J V. ^ ' W - 1 2 3. BalazsLO 'de' Salhnbenij dotte 
* MuttoVlaei^ Rettore delP- -i ... ’- iV' 23. 

t '^Opfrà\'^ ^**"''^'‘‘*•*23. ^Rietrrp 9 fledoueHÈ:Andrea 
\U ì .«>àmrnazrdt'vìt. BeJkm~~ 
.^01 N . '"■ìrnatore ■ 23. 

1 \Vv» \VanefHHltiprtcatùi ' ' 36. 

' y^Vaota,mracolofamen- .f istori ^anèfi dititr fi, li 3. 

- B; Andrea' dalle jmàìti de 'Pròeefsìoìie^t'à ''fàffi in-::* 
gli Sbirri . • t s '^>2y» i i Sieiìd Aedla pon^enica in 
N<efnichdÌiBLAfuk 9 a'JtonZ» Albis. 1 30. 

' ^‘p^fòth ofiitderhS^R.^. Z ' 

'Numero die*' RrÀteilr'odello ' 

Spedale della Mifericor^ t ^ 

dia. T 98, del B. Ambra-, 

fattoi»- f^defcd'xefìrttfpli* Ai^x-sx^Sànfedoni quando^ 
’ ' ' ' al numero de'ftatilli %el- . ^ "jrasjèriio nell'Altare de-^ 

' . la Compagnia' cU Sii' An- i ■’ Peèrwci. - 124. 

' 'drea Galleram iiU, -r .. \ .. ^ 






Komi- 


Diy.ìiifea ■- • 


T 


• TAVOLA. 

'H V _Cbi fusero ifopfìntendett-' 

» - . . ■- il/' *.. tiallefatHfitàdidcfto^pc- 

R ^QmttclU à ,,dak \ q 6 . Pncbe cbia- ■ 

boggi di S antA Petro^ maìoh. Spedale de' Salim- 

wUa, jSii ,,ybenì. ,vloi. 

Repubbea di Siena pren/è^ Studiò Pubiico di Siena y e 
ta cura detto Spidate^l'- ^a aripne*^. piando " 
la Mifericoreba ^ •; rkbnteiScuèkwMoSp/- 

Reuerema del Bx Andrea^ .'\idale f^adefto.^ funi 
. y^erfe delSantifsimòCro^ - . 98. 

ex ■ 4 ì„ dF»StefgHoBifejUinoantmet^ 

RinaldòVefeouacHSieitaeo- > - traiUpartecipattone de^ 
firma i Primieg^ emee^ beni' SpiriHfak detta, Re • 

.« fi atta Spedale detta Mife^ - , Uffentiétt $fUl)enteideq^t 
rKwMa da Rernarda Jka . della quale erario nef ale ^ 
Aatefejfire^ ^ ,xraoé." ÌFratideUctMiJèricor- 
RepubRcadi Sienayefit^ dia, >I 107. 

ordinatiom a fauere del Scipiene T'aneredi Vefccuo 
detto Spedale ,, 1Q7» -s> diMondMeiub afcrittaal 

Rettquiè del B, Àndee.a por- \, ^numero de Ptatelli'dieìla 
tate pubUcàtnente neìltJ \€ompdgt»ia S^St. Andrea . 

Procefiioyùy^l, 1 3 3 3: -Callerant . . 1 "»2o. , 

.. .. ^Santicotme adorati.» > 1 ix. 

'S S/pokpra amica (ii CaJd-* 

‘BreaubiMi^doue. ut. 

S Jàttatt'^one Angettca,efia-^ \ '^^^^^^ .. V ‘ 

•virtù'i' ' T . . 

S agr citta di S . Domcnàopèi indkte ttt N obib- 

•Lotte abbruer^fi.y ^2^ ’ X td,i’ 7 , DoMcfufieroin 
Spedale dilla Aiffericordia - Siena le l’erri de GalL^f 6 
Fondato dal Beato An- Tribulatiom eome.fi cpmpor- 
é-ea^, / tino* 501. 


TAVOLA. 

V VniuerfiàdiCeraiiUieTix^ 

^ ùcaioli nello Spedaledell» 

XJEnfriglioVifconti daPi- Scala» llf» 

"V 4 ToteJlàdiSiena.^ 

Eemca il Ban dS l deR ^iarZ I O .1 /tX 

VinoeAJ^fiiclà^ ^">- j7Ìì 1 li O -Ì d OT-- Il 

Ye!ìe , o parte della vefie 

del B. Andre» ^ oaóì ini;T Z 

nelle fiamme. 91^ fi 7 Ajfi’Oy e Juavirtù.^i. 

Vino multipUcato, JLuZelo dell' bonor e di Dio 

Ventura Salimbeni Cmnm : .Manto potejjè nel fieno del 
ie re, Pietre irfigneitli - JM. Andrea» 
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■IN SIENA. 

Appreso il Bonetti, nella Stamparìa del Pnblieo.' 
M.DC.XXXVIII. 


Con Licenza ^.’Suferierì. 
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